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N on tutti i miei cari lettori san-
no che la mia casa è come un
balcone sul mare.

Un palcoscenico davanti al quale si
apre una platea fatta di un’immensa
distesa di acque calme e azzurre o
di onde bianche e violente che si
rincorrono in un gioco di pace o di
guerra, secondo le stagioni. tra un
tripudio di passerotti felici, d’estate;
e un tramestio sfrenato di gabbiani,
all’inverno. 
È l’adriatico, quello che mi sta di
fronte, quello che bagna Bari, fin ol-
tre la famosa ”Punta Perotti”.
È proprio dalla terrazza della casa
mia che, dalla primavera ai primi as-
saggi dell’autunno trascorro ore e
ore, su una comoda pol-
trona ad assapo-

rare le brezze che arrivano, lievi e
confortevoli, dallo sciacquio quieto
delle ultime acque giunte alla riva, o
delle boccate di ozono che il vento
trascina fino a me, e riempie di salu-
te fresca i miei vecchi respiri.
Voi non sapete, amici, quante armo-
nie misteriose riesce a trasmettere la
canzone del mare! 
È proprio dalla terrazza di questa
mia casa che, dai silenzi che la cir-
condano, mi giungono pensieri stra-
ni, idee che, dapprima confuse,
prendono via via forme e costrutti
particolari, carichi di fantasie ma an-
che di ricordi lontani, di vita passata,
di “quel bel tempo nella miseria”!
l’altra mattina era una mattina d’un

agosto tardo, sulla via d’addio all’esta-
te; una mattina ancor più limpida del-
le altre. fu facile per me fissare il cie-
lo limpido, terso, d’un azzurro irripeti-
bile. fu facile per lo sguardo, scende-
re più in basso, fermarsi alle decine di
vasi di piante verdi e di fiori, ai quali
la donna che mi bada s’appassiona e
cura con amore straordinario, guai a
chi le tocca o tenta di modificarne po-
sizioni o direzioni.
fu così che m’incantai a fissare alcu-
ni vasi sui quali svettavano, sicuri e
superbi nel loro vestito rosso fuoco,
alcuni Hibiscus. Questo fiore bello e
strano, che in Polinesia è portato tra i
capelli dalle ragazze; mentre i ragaz-
zi sono soliti appoggiarne uno sul-

l’orecchio destro, se sono
fidanzati, sul-

l’orecchio si-
nistro, se so-

no “liberi”. 
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i fiori di Hibiscus sono delicati e leg-
gerissimi ed hanno una propria ca-
ratteristica, quella di una vita molto
breve, di solito un giorno; per questo
regalando l’ibisco si vuole esaltare la
bellezza fugace; il bianco significa
lealtà; il rosso sangue vuol dire vio-
lenta ferita al cuore.
ma per me l’Hibiscus, il fiore di que-
sta straordinaria e, nello stesso tem-
po, modesta pianta vuol dire tante e
tant’altre cose.
Questo fiore, come quasi tutti i fiori
del mondo presenta un calice, che
è formato da cinque petali i quali,
insieme, compongono la corolla; al
centro si trova la colonna staminale
con gli organi maschili e i pistilli,
gli organi femminili vistosi, e multi-
colori.
Un fiore, dunque, bellissimo e nello
stesso tempo semplice, modesto,
quasi umile.
Una ricchezza di caratteristiche, che
mi fanno pensare al Rotary, ai Rota-
riani; quanto meno a come dovrem-
mo essere noi, se tutti fossimo capa-
ci di interpretare alla lettera, fedel-
mente, il messaggio che ci viene da
lontano e che le ‘quattro domande’
riassumono ed esprimono nella ma-
niera più lucida ed istruttiva.
l’Hibiscus dai petali immacolati ci
può dire tante cose. Ci può indicare,
oltre all’indicata lealtà, la strada al-
l’onestà, alla sincerità, alla correttez-
za. tutte doti, questa, che in tanti
Rotariani albergano; ma che – se
meglio applicate – potrebbero porta-
re nuova luce nel mondo, nuovo spi-
rito di amicizia, di condivisione, di
servizio.
ma a me piace, in particolare, l’Hibi-
scus dai fiori rossi, che s’addicono
più intensamente all’essere rotariano,
dando significato e incentivo all’en-
tusiasmo, alla passione, al ‘fuoco’
dell’amicizia, della condivisione, del
servizio.
ma, bianco o rosso, violetto o giallo
che sia, un altro più profondo inse-
gnamento ci può pervenire da questo
piccolo umile fiore. abbiamo anno-
tato, prima, l’estrema sua fugacità,
un’esistenza che si riduce – nei no-
stro ambienti climatici – a poche ore,
a non più di una giornata, al tempo
cioè lungo il quale il sole d’estate ri-

scalda paesi città
campagne e monta-
gne, nell’arco di un
giorno, dall’alba
al tramonto.
io, seguendo con
attenzione la pa-
rabola dei miei
Hibiscus rossi
sul terrazzo
davanti al ma-
re, questo ho
notato. Ho no-
tato cioè co-
me i pe-

tali ap-
pena aper-
ti al primo
sole si presentino
d’un rosa pallido e poi, man mano
che l’aurora cede il passo all’alba, si
tingono d’un colore sempre più cari-
co, più splendente. a giorno concla-
mato, i miei ibiscus si affermano con
un rosso sgargiante, vittorioso. e così
si pavoneggiano, e ballano alla bre-
ve brezza marina come bandiere di
sangue, quasi trionfatrici, portatrici
di messaggi di vittoria e di amore, di
pace. Poi, appena il giorno si ap-
proccia al tramonto,  quei fiori dalla
vita effimera cominciano a perdere,
minuto dopo minuto, lo splendore
del colore, la forza dei petali e dello
stelo; si appassiscono, si stringono
tra loro quasi paurosi del buio immi-
nente. l’indomani, giacciono sul ter-
reno attiguo, immemori della fugace
esistenza. ma, a mio parere, paghi di
aver vissuto intensamente il proprio
ciclo; di aver assolto il proprio com-
pito, il dovere impostogli dalla legge
inesorabile della natura.
Quanti poeti, nei secoli, hanno am-
monito della fugacità del tempo? Vir-
gilio? : “Sed fugit, interea fugit irre-
parabile tempus”; Ovidio? : “Brevis

hora est”. ma ecco ora-
zio non fermarsi a tale con-
statazione; ecco il poeta di Veno-
sa andare oltre ed esortarci al “carpe
diem”. sì, d’accordo il tempo scappa
ma di esso bisogna profittare subito;
“profitta dell’oggi”, ci lascia scritto il
grande lucano. e aggiunge: “Dum lo-
quimur, fugerit invida aetas: carpe
diem, quam minimum credula poste-
ro, vale a dire “non pensare al doma-
ni”, anche perché potremmo com-
mentare con il ‘magnifico’ lorenzo
“del doman non v’è certezza”.
Per tutto questo, i progetti vanno
presi a volo; e pensati, e approfondi-
ti e poi, senza indugio, realizzati.
domani, domani sarebbe troppo tar-
di. la vita fugge, il domani è già og-
gi. È appena tramonto e anche il bel
fiore rosso dell’Hibiscus, stringendo-
si nei suoi petali, ci segnala la neces-
sità di far presto. l’umanità della fa-
me, della malattia, della povertà
chiama; chiama e chiede. Corriamo-
le incontro. felici, ilari. Cantando.

editoriale



C ari amici Rotariani,
ogni Rotariano è diverso.
Ogni Rotariano è stato

attratto al Rotary per ragioni di-
verse, e molti ricordano in mo-
do vivido il loro primo “Mo-
mento Rotary” - il momento in
cui sono passati dall’essere dei
semplici soci del loro Rotary
club all’essere Rotariani impe-
gnati.
Mi piace ascoltare queste storie
e scoprire da che cosa è stato
attirato ogni Rotariano nel Ro-
tary. Per alcuni, si trattava di ri-
coprire un incarico nel Rotary,
un progetto particolare, o un
Congresso. Per me, è stato un
relatore durante una delle rego-
lari riunioni settimanali del Ro-
tary Club di Yashio, circa due
anni dopo la mia affiliazione.
Sono uno dei soci fondatori del
mio club, e sono stato invitato
ad affiliarmi dal presidente fon-
datore del club. Non avevo mai
sentito parlare di Rotary, e in
quel tempo, non sapevo bene
cosa significasse il servizio. Ma
ero nuovo a Yashio; mi ero ap-
pena trasferito lì da Tokyo, e
non conoscevo molte persone.
Ho pensato che il Rotary sareb-
be stato un ottimo modo per fa-
re amicizie e allacciare rapporti

d’affari; tra l’altro, rispettavo la
persona che mi aveva invitato,
e così mi sono affiliato.
Ma onestamente, per i primi
due anni, non abbiamo realiz-
zato molto. Ogni settimana, an-
davo alla riunione di club,
ascoltavo le presentazioni,
pranzavo con i colleghi e anda-
vo a casa. Pagavo le mie quote
di partecipazione e contribuivo
alla Fondazione Rotary. Tutta-
via non ero coinvolto nell’atti-
vità di volontariato. Non sapevo
in che cosa consisteva il servi-
zio del Rotary.
Ma tutto è cambiato la settima-
na in cui uno dei relatori ha

parlato di azione professionale.
Si trattava di una nuova idea
per me. Fino ad allora, non
avevo pensato molto sullo sco-
po della mia vita, o sul perché
ero coinvolto nei miei affari.
Ero troppo occupato nel mio
lavoro. Ero sempre concentrato
sulla conduzione delle mie at-
tività aziendali, e su come ren-
dere l’azienda più grande ed
efficiente. Non avevo mai pre-
so in considerazione di dare un
senso più profondo al mio la-
voro.
L’aver considerato l’idea del-
l’azione professionale ha cam-
biato il mio atteggiamento nei
confronti del mio lavoro e sco-
po della mia vita. Mi sono reso
conto che l’obiettivo di un pro-
fessionista non è solo di guada-
gnarsi da vivere. Lo scopo è di
essere un membro della comu-
nità che dà il suo contributo per
rendere la comunità più solida
ed aiutare a migliorare la vita
degli altri. Dopo aver capito
questo, e dopo aver compreso il
concetto di “Servire al di sopra
di ogni interesse personale”, la
mia vita è cambiata, e mi sono
incamminato sulla via del servi-
zio nel Rotary. È questo il mio
Momento Rotary.
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A miche ed Amici nel Rotary,
mi sono ormai immerso completamente
nell’affascinante giro delle visite ai Club

del distretto: un’esperienza gradevole, entusia-
smante ed altamente fruttuosa. Sto scoprendo un
distretto vitale ed entusiasta, composto di uomini
e donne orgogliosi della loro appartenenza e de-
diti a programmare ed a dare vita alle più varie e
più originali azioni di servizio. A tutti porto il
coinvolgente messaggio del nostro Presidente In-
ternazionale Sakuji Tanaka approfondendo le te-
matiche del nostro impegno.
Ottobre è il mese dedicato dal Rotary Internatio-
nal all’azione professionale che costituisce il cuo-
re del Rotary, proprio perché ogni socio rappre-
senta una sua classifica professionale.
Nell’aderire all’associazione ogni rotariano si im-
pegna nella sua quotidiana attività lavorativa ad
ispirarsi ai più alti principi di lealtà e probità. Co-
mincia così, quotidianamente, il servizio di cia-
scuno di noi.
Paul Harris sosteneva che “ogni rotariano è uno
strumento per inserire gli ideali del Rotary nella
sua professione”. Chi è socio del Rotary rappre-
senta il suo lavoro obbligandosi a trasmettere lo
spirito del Rotary a tutti coloro che gli stanno ac-
canto nell’espletamento della sua attività quoti-
diana.
Mentre tutte le altre vie di azione sono concertate
da tutti i soci di un Club, l’Azione Professionale è
praticata prevalentemente da ciascun rotariano
autonomamente e singolarmente nei rapporti con
i suoi colleghi ed i suoi collaboratori.
L’Azione professionale altro non è che l’applica-
zione agli affari, alle professioni e sul posto di la-
voro dell’impegno rotariano del “servire” che va
opportunamente approfondito e preparato. Prima

di metterlo in pratica è necessario riflettere e pre-
pararsi al modo in cui giornalmente ci si deve
comportare con dipendenti, fornitori, clienti, so-
ci, colleghi. Il Rotary stimola tutti a praticare ele-
vati livelli etici negli affari e nelle professioni, a
riconoscere il valore di ogni mestiere utile, la di-
gnità del lavoro di ogni rotariano qualificando
l’assioma di Galeno che sosteneva che “l’occupa-
zione è il medico della natura ed è essenziale per
la felicità umana”.
Il rotariano diventa così, inevitabilmente, un mo-
dello di stile di vita, di comportamento e di valori
con un notevole ritorno di immagine per l’autore-
volezza del Rotary e di tutti i suoi rappresentanti.
Siamone tutti orgogliosi, con umiltà e con consa-
pevolezza.
La forza del buon esempio è il motore che mi-
gliora la qualità della vita.
Nell’anticamera dei nostri studi, nelle sale d’atte-
sa anche degli uffici pubblici, al posto di un qua-
dro esponiamo una bella pergamena su cui sia
ben leggibile la nostra “prova delle quattro do-
mande”: è una misura per la vita che
fa leva sulle coscienze. Ogni
club ne organizzi la stampa
a fianco del nostro unico logo
e la regali ai propri soci
raccomandandone
l’esposizione in bella mostra
e la divulgazione.
È un bel modo di festeggiare
il mese dell’azione professionale.
Vi saluto tutti con amicizia

La lettera del Governatore: ottobre 2012
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L a crisi che ha colpito l’europa
sembra in italia aver inchiodato
il nostro apparato produttivo e

diminuito il nostro potenziale im-
prenditoriale. le misure tecniche e
amministrative adottate dal Governo
hanno determinato un costante au-
mento della disoccupazione, quasi
l’impossibilità per i nostri giovani di
poter trovare lavori confacenti ai lo-
ro livelli di preparazione e per gli
anziani di poterli conservare. a
quelli che hanno superato l’età pen-
sionistica, è quasi fatto addebito
d’essere, con i loro diritti duramente
conquistati della quiescenza finan-
ziaria adeguata, tra i responsabili di
una congrua parte del debito nazio-
nale visto che l’età di godimento (?)
delle pensioni si è prolungata. sem-
bra di vivere in una società che ha
perduto il gusto della comprensione
reciproca. È purtroppo a conoscenza
di tutti noi la povertà dignitosa in cui
vivono o, sarebbe meglio dire, so-
pravvivono tante persone che non
riescono più, con i loro introiti, ad
affrontare la vita di tutti i giorni con
la dignità cui erano abituati. tra l’al-
tro anche parecchie dimissioni dai
nostri club potrebbero nascondere,
con le scuse più varie, la difficoltà fi-
nanziaria di poter mantenere gli im-
pegni economici e di vita che la no-
stra associazione comporta. È il mo-
mento di fare scendere in campo la
nostra azione e i nostri valori di vita
per tentare di portare il nostro aiuto
socio – ambientale e soprattutto mo-
rale alla comunità. non possiamo
più schermarci con la nostra pretesa

e assurda apoliticità che non esiste
perché più di altri noi dobbiamo es-
sere inseriti nella politica sociale di
miglioramento delle condizioni di
vita nei nostri comuni, nelle nostre
regioni, nella nostra Patria. Per farlo
è, invece, necessario essere sempre
più presenti nella vita politica e am-
ministrativa del nostro Paese. dob-
biamo impegnarci in ogni schiera-
mento politico per migliorare la qua-
lità morale e professionale di chi
guida le sorti della nostra vita comu-
ne. Come associazione siamo e dob-
biamo rimanere apartitici, ma come
rotariani abbiamo il dovere di milita-
re in ogni schieramento che tenda a
migliorare la Res Pubblica, invo-
gliando e preparando anche i nostri
rotaractiani a interessarsene attiva-
mente con la moralità e la concre-
tezza che è propria del nostro essere
rotariani. oltre a tutto potremmo di-
mostrare che si può operare, sia pure
in partiti diversi, con cordialità per
raggiungere il comune obiettivo di
migliorare le condizioni economiche
e sociali della nostra comunità, me-
diante la cultura della legalità, della
comprensione e della reciproca sti-
ma che è patrimonio comune di noi
rotariani. non possiamo, in questo
momento travagliato della nostra vi-
ta, continuare a vederci per ascoltare
oratori di varie materie culturali e ar-
tistiche che possiamo opportuna-
mente rimandare a tempi migliori.
ne possiamo limitarci a compiacerci
solo di quelle scarse risorse finanzia-
rie che possiamo raccogliere, nel
tentativo di migliorare le sorti di lon-

tane popolazioni sofferenti. non
possiamo continuare a ripeterci che
non vogliamo sporcarci con la politi-
ca perché, se così fosse, non potre-
mo poi permetterci di giudicare ne-
gativamente il comportamento di co-
loro che vi si dedicano, ai quali
avremo lasciato libero il campo.
Quando i nemici sono alle porte, si
serrano i ranghi e si deve pensare,
innanzi tutto, ai propri concittadini
bisognosi e disperati. dobbiamo dar-
ci da fare con le professionalità che
abbiamo tra di noi per studiare, im-
pegnarci, suggerire e ideare qualsiasi
tipo di programmazione sociale e
produttiva per alleviare il disagio at-
tuale e, soprattutto, per migliorare il
futuro di tutti noi perché possa esse-
re determinato da una classe politica
migliore nell’onestà, nella compe-
tenza e nella moralità pubblica e pri-
vata, che dia esempio, com’è giusto
che sia, di dedizione disinteressata a
favore degli altri. 
il Rotary international è presente con
i suoi club e i suoi distretti in ogni
parte del mondo dalle più evolute
economicamente e industrialmente
alle più povere ed umiliate. È evi-
dente la grande possibilità che ab-
biamo di favorire conoscenze di la-
voro per migliorare i rapporti di
scambio produttivo tra zone anche
tra loro distanti. la collaborazione
con le necessità di miglioramenti
professionali e delle necessità pro-
duttive e di mercato delle medie e
piccole industrie non può che essere
un nostro importante scopo istituzio-
nale. dobbiamo cercare di progetta-
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re assieme e di ricercare gli sviluppi
possibili. Per fare un esempio impor-
tante il nostro raising realizzato con
la fondazione Bill e melinda Gates
ci ha consentito di fare gli ultimi
passi nella eradicazione della Polio-
mielite dal mondo. lo stesso sistema
può essere tentato per migliorare le
necessità locali di sviluppo. il con-
cetto di fund raising è un’attività che
deve infatti essere intesa come un in-
sieme di azioni strategiche e non co-

me semplici tecniche da utilizzare in
caso di necessità finanziaria. Una
definizione più esaustiva definisce il
fund raising come “il complesso
d’attività che l’organizzazione non
profit mette in atto per la creazione
di rapporti d’interesse fra chi chiede
risorse economiche, materiali e
umane e chi è potenzialmente di-
sponibile a donarle”. il nostro fund
raising non è, dunque, solo una sem-
plice richiesta di denaro, bensì

un’attività strutturata che si basa su
due principi dell’economia moder-
na; il principio di reciprocità e il
principio del cosiddetto matrimonio
d’interesse. sono da escludersi tutte
le attività commerciali che non han-
no risvolti sociali. mi sembra che lo
sviluppo d’imprese che possano mi-
gliorare le condizioni occupazionali
di lavoro e quindi rendere migliore
la vita e la speranza per un domani
migliore sono certamente da consi-
derare idonee all’attività di fund rai-
sing del Rotary che può scaturire da
una migliore conoscenza delle ne-
cessità di territori differenti dove il
Rotary può giocare l’importante ruo-
lo di garante di legalità e di interesse
sociale tra soci e conoscenze reci-
proche di capacità professionale e
imprenditoriale.
Vi è molto da fare! dimostriamo che
il Rotary è un’opportunità esistenzia-
le ed essenziale per la comunità e
non solo una rotellina da mostrare
all’occhiello.
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I n una recente intervista è stato
chiesto a Renato quale fra i nu-
merosi ruoli svolti nel corso della

sua vita professionale sia stato quello
nel quale si è identificato meglio. “È
difficile fare una graduatoria dei ruo-
li svolti perché hanno avuto conno-
tazioni e contesti abbastanza diversi-
ficati”, aveva risposto. oggi egli so-
stiene che il più divertente è stato fa-
re per numerosi anni il direttore del-
la gloriosa rivista “Continuità-Rasse-
gna tecnica pugliese” che si pubbli-
ca dal 1901; sono stati anni di rilet-
tura critica della professione di inge-
gnere in ambito regionale, riaprendo
un percorso di conoscenza e di
scambio utile ed interessante per i
nostri territori e per l’evoluzione del-
la stessa cultura tecnica e non. 
ma i due ruoli di Preside di facoltà di
ingegneria sono stati certamente quelli
più complessi e quindi i più interes-
santi. all’Università della Basilicata,
giunto nel 1986 come vincitore di
concorso di professore ordinario in
architettura tecnica, ha svolto il ruolo
di Preside nel periodo della fondazio-
ne della stessa facoltà, quello più
creativo, nel corso del quale bisogna-
va progettare ed impostare tutto, dagli
spazi alle regole, al complesso sistema
di rapporti con il territorio. il recente
incarico per due mandati (dal 2003 al

2009) di Preside di una facoltà di in-
gegneria importante come quella del
Politecnico di Bari ha consentito un
confronto quotidiano con una gamma
estremamente articolata di conoscen-
ze e di metodologie di approccio ai
problemi espressa da circa 300 tra
professori ordinari, associati e ricerca-
tori, tutti molto attivi dentro e fuori la
facoltà, e circa 10000 studenti allora
frequentanti ben 25 corsi di laurea.
inoltre, con la sua elezione nella
Giunta della Conferenza dei Presidi
delle facoltà di ingegneria italiane, ha
avuto, negli ultimi tre anni del manda-
to, le migliori opportunità di confron-
tare la realtà dell’ingegneria nelle no-
stre regioni Puglia e Basilicata con
quella nazionale ed internazionale,
più in particolare con quella europea.
È stato uno dei fondatori del Corso
di laurea in ingegneria edile archi-
tettura, laurea magistrale a ciclo uni-
co quinquennale, su cui ha recente-
mente curato il “Quaderno n. 8” del-
la Conferenza dei Presidi di ingegne-
ria italiani.
laureatosi in ingegneria Civile, se-
zione edile, presso l’Università di
Bari, ha seguito un percorso post
universitario di ricerca che gli ha
consentito di ricoprire tutti i ruoli
della carriera universitaria nel settore
dell’architettura tecnica. le ricerche
condotte nel corso degli anni hanno
contribuito allo sviluppo di metodi e
modelli che ha sperimentato, da pro-
gettista e direttore dei lavori, in alcu-
ne opere realizzate. si ricordano qui
soltanto le più significative: la colla-
borazione alla direzione dei lavori di
restauro del Castello di Barletta degli
anni ‘80, la redazione del Piano re-
golatore generale della città di Bar-
letta, il restauro della ex manifattura
dei tabacchi di Bari con l’inserimen-
to di un grande mercato giornaliero
da 250 punti di vendita, la recente
realizzazione del Centro internazio-

nale di alti studi Universitari (Cia-
sU) a laureto di fasano, le numero-
se consulenze per enti pubblici e
privati e via numerando.
figlio di un imprenditore edile della
provincia di Varese e di madre mila-
nese, è stato sempre stimolato a co-
struire, a sperimentare e verificare
concretamente le metodologie pro-
dotte in sede di ricerca. essendo na-
to l’11 ottobre 1941 a monopoli
(Ba), risiede da sempre a Bari, città
che lo ha legato molto fortemente al-
la grande cultura e storia pugliese, di
cui è sempre stato attento testimone
e utile interprete. sua moglie maria
luisa, barese, è innerina del club di
Bari levante, di cui è stata anche
Presidente, archeologa e nota cultri-
ce di storia del cinema; sua figlia mi-
col (per tutti titti) studia Giurispru-
denza ed è entrata di recente a far
parte del Rotaract Club di Bari.
l’esperienza rotariana di Renato na-
sce nel 1987 a Potenza dove, essen-
do in servizio presso l’Università
della Basilicata dall’86 all’89, fu in-
vitato dagli amici potentini Rocco
Berardi e dante maggio a far parte
del loro prestigioso club; tornato in
cattedra al Politecnico di Bari e die-
tro l’invito dell’indimenticabile fran-
co Ruggiero, nel 1991 è stato socio
fondatore del club di Bari Castello,
di cui tuttora è socio attivo. È stato
Presidente del club nel 1996 – 97 e
Presidente di numerosissime Com-
missioni di club nel corso degli anni. 
È stato inoltre particolarmente interes-
sante per Renato svolgere l’incarico
di assistente del Governatore tom-
maso Berardi per i quattro Club me-
tropolitani di Bari nel 1998 – 99, per-
ché in quell’anno fu sperimentata per
la prima volta la figura dell’assistente
in sostituzione di quella “storica” del
Rappresentante del Governatore. 
Per chi è stato da sempre all’Univer-
sità con i giovani ed essendo convinto
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che nel Rotary bisogna lavorare “Con
i GioVani e PeR i GioVani” delle
nostre comunità, Renato ha sempre
promosso nel club e nel distretto ini-
ziative rotariane per le nuove genera-
zioni. Ha avuto il suo primo contatto
con il Rotary quando ancora non era
rotariano, e casualmente con il Ryla
(Rotary youth leadership award): nel
1985 il caro francesco tatò, Governa-
tore dell’allora distretto 210, affidò
l’incarico di organizzare il Ryla di-
strettuale al Prof. attilio alto, all’epoca
Preside della facoltà di ingegneria del-
l’Università di Bari, il quale si rivolse
proprio a Renato per una collabora-
zione in quel difficile esordio per i gio-
vani di un distretto, allora molto gran-
de. la manifestazione riuscì benissimo
ed ebbe una importante risonanza an-
che al di fuori del distretto. altra par-
tecipazione significativa al Ryla del
distretto 2100 fu quella svolta durante
il brillante Governatorato di Riccardo
Giorgino. nel 1995-96, costituitosi il
“nuovo” distretto 2120, sotto il Go-
vernatorato di franco interesse, Rena-
to fu incaricato di organizzare il primo
Ryla del neonato distretto.
fu un successo molto importante
perché diede il via ad una tradizione
oggi ormai consolidata nel nostro
distretto. È stato quasi sempre pre-
sente nella apposita Commissione
distrettuale Ryla, vuoi come Presi-
dente per tre anni, vuoi come com-
ponente per numerosi anni, anche al
fine di dare testimonianza di conti-
nuità. Presidente e componente di
numerose Commissioni distrettuali
(Università e ricerca scientifica, Bor-
se di studio, ecc.), ha sempre cercato
di evidenziare il ruolo e l’importan-
za strategica delle nuove generazio-
ni per il  Rotary. È stato insignito di 2
PHf; tra le numerosissime partecipa-
zioni ad assemblee e Congressi di-
strettuali e non, ricorda sempre la
gioia e la forte emozione provata per
la prima partecipazione attiva ad un
Congresso internazionale, quello di
nizza, nel giugno 1995.
nel dicembre 2010 l’apposita com-
missione distrettuale lo ha designato
Governatore del nostro distretto per
il 2013-2014 ed è stato acclamato
nel ruolo al Congresso distrettuale
di Bari del 2011.
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designato
il Presidente R.i.

2014-2015

G
ary C.K. Huang, socio del Rotary club di Taipei, Taiwan, è stato
scelto dalla Commissione di nomina presidenziale come Presi-
dente del Rotary International per l’anno 2014-2015. 

Huang assumerà ufficialmente l'incarico di Presidente designato il
1º ottobre, se non ci saranno altri candidati contendenti.
Huang ha ricoperto l'incarico di Presidente della Taiwan Sogo
Shinkong Security Co., Ltd., della Shin Kong Life Real Estate Servi-
ce Co. e della P.S. Insurance Agency, Inc.; è stato Direttore della
Federal Corporation e Managing Director della Taipei Life-Line As-
sociation.
Rotariano dal 1976, Huang ha ricoperto vari incarichi rotariani: Vice-
presidente del RI, Consigliere del RI, Amministratore della Fondazio-
ne, Governatore distrettuale, Training Leader all'Assemblea Interna-
zionale 
Dei 17 membri della Commissione 2012 per la nomina del Presidente
del RI 2014-15 ha fatto parte l’italiano PDG Carlo Monticelli.

(dal PDG Carlo Michelotti)



I l punto di forza della visione ro-
tariana delle strategie sul medi-
terraneo in funzione della pace,

come desumibile dalle iniziative del-
l’anno appena trascorso e dai pro-
getti in itinere con l’Università di Ba-
ri “aldo moro”, risiede nella convin-
zione che soggetti attivi del dialogo
non sono più solo gli stati ed i loro
Governi dato che, accanto ad essi,
agiscono da protagonisti i popoli, le
entità regionali, la società civile nel
suo complesso, ivi comprese le asso-
ciazioni che, come il Rotary interna-
tional, possono arrivare con la loro
capacità dialogante “dove a volte
falliscono i Governi, ostacolati da
quelle barriere ideologiche e di inte-
ressi particolari che sono completa-
mente assenti all’interno del nostro
operare” (m. GReCo, Rotary 2120,
giugno 2012, inserto, iV).
oltre che alle prospettive della
scuola di dottorato in diritto, in par-
ticolare dell’indirizzo in istituzioni e
politiche comparate dell’Università
di Bari (R. CoPPola, ibidem, 21),
questa visione ben s’attaglia alle
idealità di un altro organismo che mi
sta a cuore, di cui seguo la comples-
sa attività fin dalla sua costituzione
in associazione, che avvenne nel
1998 davanti a notaio secondo il di-
ritto italiano. 
mi riferisco alla Conférence Perma-
nente des Villes Historiques de la
Méditeranée, della quale fa parte la
mia Gallipoli come membro del di-
rettivo, gemellata con Betlemme,
luogo natale del Principe della pace
e capitale di una rete di città piccole
e medie di numerosi Paesi, in cui
circola e si respira meglio che altro-
ve l’originario spirito mediterraneo,

sebbene non sempre si tratti di terri-
tori rivieraschi, giacché la dimensio-
ne prevalente, accolta dalla Confé-
rence Permanente, è quella “cultura-
le” nel senso più giusto del termine.
Come il nostro Rotary, pure questa
fiorente Conferenza di città muove
dal convincimento che occorra
partire dal basso per portare avanti
una politica estera davvero incisi-
va, secondo quanto efficacemente
dimostrato per l’area israelo-pale-
stinese, al centro dei conflitti arma-
ti oggi esistenti nel mondo. non va
dimenticato peraltro che gli avve-
nimenti dell’anno scorso, cono-
sciuti a livello mondiale come Pri-
mavere arabe, hanno aperto uno
scenario straordinariamente nuovo,
denso di potenzialità ma caratteriz-
zato, nello stesso tempo, da gran-
dissimi rischi per la Riva sud del
mediterraneo, rischi che occorre
scongiurare sulla base del medesi-
mo principio.
alla radice di tale modo di vedere,
che sembra un tutt’uno con la visio-
ne di mario Greco e con i progetti
formulati dalla nostra scuola di dot-
torato in tema di salvaguardia dei
diritti umani, dei confini e degli svi-
luppi della libertà di espressione e
della libertà religiosa negli stati del-
le due Rive del mar mediterraneo,
c’è un intuizione di Giorgio la Pira,
che rappresenta un’ipotesi di ricerca
ed insieme d’insegnamento del
grande romanista, formulata negli
anni cinquanta del secolo appena
trascorso.
“Unire le città per unire le nazioni”,
a cui si aggiunge un’altra frase, sem-
pre di la Pira, la quale consente di
cogliere meglio le idealità e gli

obiettivi della Conferenza Perma-
nente delle Città storiche del medi-
terraneo: “sanare le città per sanare
le nazioni” anche dal punto di vista
della salvaguardia dei valori religio-
si, espliciti ed impliciti, intesi come
strumenti di coesione, come valori
identitari ed accoglienti, non come
mezzo d’imposizione di una deter-
minata fede o di sopraffazione delle
coscienze.
le affermazioni di la Pira esprimono
una teoria complessa del diritto pub-
blico, che non può essere nemmeno
sinteticamente articolata in questa
sede.
essa tuttavia ricorda, mutatis mutan-
dis, il grado zero del dialogo fra le
religioni di amadou, “il nucleo che
racchiude in sé il bisogno fonda-
mentale da cui tutte le religioni sono
scaturite, prima di qualsiasi forma di
degenerazione, d’incomprensione e
di violenza” (inserto, cit., Xiii).
È qui che la prospettiva cattolica e
quella araba o islamica si fondono e
coincidono con la visione rotariana,
quando siano scevre da perniciosi
fondamentalismi, a cui talvolta
hannno dato vita proprio i seguaci
delle religioni del libro.  
nella sua introduzione al tema con-
gressuale, che pone il dialogo al cen-
tro delle diversità, mario Greco for-
mula l’auspicio che il mediterraneo
“torni ad essere il mare dell’armonia,
lo spazio dove possano convivere pa-
cificamente tutte le civiltà, tutte le re-
ligioni, tutte le filosofie, tutte le cultu-
re, tutti i miti: greci e romani; egizi e
fenici; bizzantini ed arabi; l’auspicio
e la speranza che il mediterraneo tor-
ni ad essere fonte di un sapere im-
mortale, un immenso spazio di pace
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e non di conflitto, di ragione e non di
fanatismo, di rassicurazione e non di
paura, di alba e non più di tramonto”
(inserto, iV, cit.).
andrebbe tuttavia riconosciuto che
sino al Cristianesimo, ed all’infuori
in particolare del cattolicesimo, lo
stato con le sue istituzioni portanti è
insieme “Chiesa” ed il sovrano è pu-
re il diretto ed unico rappresentante
della potestà divina. Con l’avvento
della Chiesa nel mondo questa situa-
zione è cessata e da ciò sono scatu-
riti tutti i diritti individuali, è sorto
tutto il mondo moderno, tutta la ci-
viltà di cui i c.d. “laicisti” vorrebbero
rivendicare i pretesi diritti proprio
contro la Chiesa, che ne è madre ed
autrice (GiaCCHi).
forse è possibile ravvisare in questa
posizione un intento apologetico,
ma è pur vero, da una parte, che
israele non ha ancora risolto il con-
tenzioso fra i fondatori dello stato ed
i religiosi (PoUlat), conservando i

caratteri dello stato confessionale
non aperto verso nuovi modelli o,
quanto meno, di una molto proble-
matica laicità, mentre, dall’altra, i
rapporti fra islam e istituzioni politi-
che nell’area mediterranea rivelano
una concezione tendenzialmente
monista, esattamente l’opposto del
menzionato sistema, proprio della
tradizione politico-giuridica occi-
dentale (Catalano – sinisCalCo), del
dualismo di vincoli e di funzioni,
che si riconduce comunemente a
Gelasio i (494 d. C.) ed, ancor pri-
ma, allo stesso fondatore della Chie-
sa (mt. 22,21).
le conclusioni, che riassumo per la
nostra rivista distrettuale, inducono
nuovamente a porre l’accento sull’e-
sclusivismo degli ordinamenti reli-
giosi, che rende difficile un dialogo
“interreligioso” nell’accezione pro-
pria del termine (Rotary Club Bari
Ovest, giugno 2009, p. 45). il dialo-
go fra le culture, all’incontro, è favo-

rito dalle aperture verso l’altro, il di-
verso (o l’alieno), che si realizzano
nell’epoca contemporanea e segne-
ranno sempre di più il nostro futuro.
l’incremento di questo dialogo di-
pende dal minor peso delle religioni
(e dei connessi ordinamenti) sui si-
stemi giuridici statuali, dall’affermar-
si ovunque, almeno nell’area con-
venzionalmente denominata occi-
dentale, del principio di laicità dello
stato o di un modo più corretto di
pensarla, cioè come laicità relativa,
storica e ponderata.
l’idea di pluralismo, confessionale e
culturale, permetterà all’occidente
di vincere, come ci auguriamo, la
difficile sfida con l’islam fondamen-
talista senza rinnegare le conquiste
compiute sul piano complessivo dei
diritti di libertà, della separazione fra
ordine spirituale e ordine temporale
(il richiamato dualismo di vincoli e
di funzioni), su cui sono stati versati
fiumi di inchiostro.
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M i attengo al tema e allo svol-
gimento dettatomi dall’auto-
revole coordinatore editoria-

le della rivista distrettuale, alfonso
forte. il tema mi è congeniale, senti-
to profondamente, verificato e vissu-
to giorno dopo giorno. 
l’azione professionale è la seconda
delle azioni ed è definita la più perso-
nale delle cinque vie dettate dal Ro-
tary. il mese a essa dedicato dal Consi-
glio centrale è quello di ottobre e per-
segue il fine di sottolineare l’impegno
di ogni rotariano a porre in pratica nel-
la propria attività quotidiana l’ideale di
tale vitale importanza. Poiché ogni so-
cio è classificato in base alla sua pro-
fessione, l’azione professionale costi-
tuisce elemento insostituibile per il
buon svolgimento  di tutti i programmi,
ripercuotendosi su tutte le altre azioni.
la rettitudine nella pratica degli affa-
ri e delle professioni deve essere ele-
vata a sistema di vita ed esaltata per
modo che coloro che svolgono la
medesima attività a essa si adeguino
e ne traggano insegnamento. agire
nel rigoroso rispetto dei princìpi rota-
riani, significa esprimere il proprio
essere nel quotidiano e nel contesto
sociale nel quale ciascuno opera,
con lealtà, probità e in modo deon-
tologicamente ineccepibile. 
oggi più che mai un modello di inte-
grità è particolarmente importante in
un mondo nel quale riescono a tro-
vare habitat naturale disonestà e cor-
ruzione, delitti contro l’amministra-
zione pubblica e contro l’ammini-
strazione della giustizia. Per il Rota-
riano non sarà sufficiente rispettare
la legge dello stato nella sua inter-
pretazione più rigorosa, ma sarà in-
dispensabile muoversi elevando a
costume onestà e rettitudine.
È indispensabile, in definitiva, ade-
guare nel quotidiano la nostra esisten-

za a elevate norme etiche nei rapporti
umani e interrogarsi costantemente ai
fini di verificare se, in concreto, la no-
stra attività sia esplicata in modo da
essere ispirata ai principi espressi dal-
la cosiddetta prova delle quattro do-
mande, che ritengo superfluo ricorda-
re non solo con riferimento a ciò che
diciamo, ma soprattutto a ciò che fac-
ciamo e persino a ciò che pensiamo,
come dettati nel 1932 da Herbert
taylor. il Rotary, dunque, non può ri-
manere spettatore indifferente e asetti-
co della politicizzazione esasperata di
ogni spazio, attraverso un’apparente
privatizzazione. né può essere spetta-
tore inerme di leggi stratificate e
scoordinate fra esse, non accompa-
gnate da adeguate strutture, persino
scompaginandole. tantomeno, può
tollerare i colpi legislativi che stanno
minando alla base il funzionamento
della giustizia, attraverso quella che
ormai comunemente si denomina
“spending review”. Con decreto legge
si è inteso sopprimere le sedi distac-
cate dei tribunali e tutti i Giudici di
pace periferici. Gli uni e gli altri sosti-
tuirono, a loro volta, il Pretore, vigen-
te dall’antica Roma, poi entrato nella
legislazione italiana e uscito soltanto
nel 1999. il risultato è costituito sicu-
ramente dallo spreco enorme della
spesa pubblica e dall’onere imposto
ai Comuni di curare la manutenzione
dei molti immobili, realizzati ex novo
proprio per ospitare le sedi distaccate
dei tribunali e i Giudici di pace. l’eti-
ca stracciata dal Governo tecnico!
la giustizia penale, non meno di quel-
la civile, è affetta da lentocrazia esa-
sperata a causa dal protagonismo
inammissibile di troppi Pubblici mini-
steri, le cui iniziative troppo spesso so-
no cancellate dalle sentenze soprag-
giunte. nel rinverdire i ricordi della
scuola pitagorica rilevo l’attualità delle

servire
non servirsi

Vito Andrea Ranieri, avvocato
PDG, P.P. RC Bari Ovest
Coordinatore 2012/’13 Commiss. Distr.
“Azione Professionale ed Etica rotariana”
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Ottobre,
mese
dell’Azione
Professionale
Per celebrare
degnamente
il mese che il R.I.
dedica ad una
delle “Azioni” vitali
dell’Associazione,
abbiamo invitato
diversi amici, ciascuno
rappresentante di varie
categorie professionali,
i quali hanno
collaborato
al nostro mensile
con significativi
elaborati.  
Da sottolineare
un elemento
di particolare valenza:
tra gli invitati
a collaborare abbiamo
volutamente inserire
un non Rotariano,
un noto Dirigente
di uno dei più
prestigiosi
Licei di Bari
e di Puglia. 
Ringraziamo
vivamente 
tutti per le utili
preziose idee
qui presentate
all’attenzione
dei nostri Lettori (a. f.)
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idee di archita, non ostante il decorso
di ben ventiquattro secoli e ne apprez-
zo gli ideali perseguiti sull’amicizia, la
pace, la solidarietà. Uno degli scopi
della scuola, infatti, era proprio quello
della rigenerazione morale della so-
cietà. significativo è un frammento sul
funzionamento della giustizia: “Quan-
do le leggi sono valide e rispettate, le
Magistrature sono buone, i cittadini li-
beri, la comunità intera è felice e re-
gna la pace. Ma corrotta che sia la leg-
ge, il re diventerà tiranno, la Magistra-
tura mediocre, il popolo servo, la co-
munità intera sarà infelice”. archita,
inoltre, praticava l’amicizia in concre-
to, tanto che le comunità pitagoriche
vivevano insieme e l’amicizia era così
avvertita che tutti ponevano in comu-
ne i propri beni. i politici insegnano
con facilità e frequenza a proclamare
la maggiore correttezza, ma i più non
praticano le regole etiche. di tal chè,
si avverte la necessità di una mobilita-
zione generale, sull’esempio di ciò
che avvenne con il terrorismo, per re-
cuperare anche negli affari la funzione
produttiva perseguita attraverso una
costante morale. 
il Rotary è chiamato a essere opinion
leader di una spinta verso una fun-
zionalità amministrativa più efficien-
te, una giustizia libera fornita dei re-
quisiti essenziali della terzietà che
assolva la funzione caratterizzata
dalla tempestività nel solco della
certezza del diritto e nel rispetto di
ciò che è oggettivamente giusto. 
la inarrestabile corsa di trasforma-
zione del mondo contemporaneo ci
pone l’interrogativo decisivo che in-
cide sulla sopravvivenza della nostra
antica, planetaria e libera associa-

zione, costituito dalla mancata co-
noscenza che la società ha del Ro-
tary, aggravata da una diffusa distor-
sione della immagine. il Rotary deve
essere coscienza critica costante del
mondo moderno e propulsore di
progresso. di qui, il salto di qualità
necessario per modo che questa no-
stra associazione mondiale di pace e
di progresso, ispirata dall’etica, coa-
diuvi con gli organismi internaziona-
li nella risoluzione dei problemi che
affliggono l’umanità. dobbiamo di-
mostrare di saper fare introspezione
del passato interpretazione del pre-
sente, esplorazione del futuro. non
possiamo confonderci nella massa,
ma dobbiamo sempre emergere da
essa con il pensiero e soprattutto con
le azioni. l’uomo rotariano, non più
appiattito in una funzione squisita-
mente formale, intriso di melassa e
di enfasi, deve esaltarsi nella sua ca-
pacità di essere più che dell’avere e
potrà esprimere la sua partecipazio-
ne alla vita sociale con un contribu-
to propositivo, operativo ed etico per
portare competitività e chiarezza do-
ve c’è confusione. 
Benedetto Croce diceva, infatti, che
la chiarezza è la integrità morale del-
la mente.
occorre porre l’accento sulla neces-
sità di un’azione corale non indivi-
dualitica, né limitata alla comunità
locale, ma sempre più universale e
unitaria, attuando l’ideale rotariano
con un nuovo dinamismo.
occorre che la nostra azione non si
frammenti, proponga l’essenziale, su-
sciti interesse per la risoluzione di
tanti problemi sociali, rifugga dall’ef-
fimero e concretizzi la sua incisività

con un lavoro proficuo, rivolto al su-
peramento dei problemi più scottanti
della nostra umanità “mankind is our
business” - fu il motto del presidente
internazionale King - non perdendosi
nella inutilità della stanca protesta,
ma fornendo una proficua proposta
che possa incidere sulle decisioni fi-
nali degli enti locali e dello stato cen-
trale. Vanno censurate le decisioni
verticistiche, ignorate dai soci, che in-
vece devono rimanere depositari uni-
ci dell’attuazione dei programmi e
delle direttive del Rotary. Per costrui-
re un avvenire migliore bisogna guar-
dare ai giovani e cercarne la coopta-
zione, valorizzando entrambi i sessi,
alla condizione imprescindibile che
posseggano i requisiti della professio-
nalità provata, della moralità indi-
scussa e indiscutibile, della disponibi-
lità piena al servizio e della cono-
scenza profonda delle regole. 
Come al tempo di Paul Harris, il Ro-
tary ha bisogno di persone consape-
voli della sua grande funzione, porta-
tori di idee e competenze specifiche,
accomunati dall’impegno di vivere da
civis il proprio tempo attenendosi ri-
gorosamente alle norme morali e
deontologiche. Procedere diversa-
mente significa cooptare una persona
in chiave utilitaristica che nel tempo
finirebbe con lo scoprirsi rotariano
entrato per servirsi del distintivo e
non per servire nell’amicizia. “Servi-
re, non servirsi” deve essere l’impera-
tivo categorico dal quale non disco-
starsi mai, condiviso dai più ma tra-
scurato da alcuni. esso costituisce
una filosofia di vita atta a risolvere il
conflitto fra il dovere di servire gli al-
tri e la brama di profitto personale.
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H o accettato volentieri di in-
tervenire, sulla rivista del
Rotary Club di Puglia e Basi-

licata, nell’ambito del “Mese del-
l’Azione Professionale”, con alcune
riflessioni sulla mia esperienza di
preside di un liceo statale, anche se
non è certamente semplice conden-
sare in qualche pagina le idee ma-
turate in venti anni di presidenza,
di collaborazione con i ministri
Berlinguer e de mauro, di produ-
zione manualistica, di insegnamen-
to accademico (a Padova, Viterbo,
foggia, Bari). l’impresa diventa
persino ardua se le si affianca il ten-
tativo di confrontarsi con la visione
rotariana della professionalità, sin-
tetizzata nelle quattro precise rego-
le: “Ciò che penso, dico, faccio: ri-
sponde a verità? È giusto per ogni
interessato? Promuove buona vo-
lontà e migliori rapporti di amici-
zia? È vantaggioso per tutti gli inte-
ressati?” del resto, la figura e le
funzioni del preside – rifiuto la de-
nominazione “dirigente scolasti -
co” – sono in continua evoluzione,
e lontane dal pervenire ad un asset-
to stabile. Perciò nella prima di
questo intervento ho ritenuto di
condensare nel binomio educazio-
ne/istruzione la mission della scuo-
la, per poi individuare nella secon-
da parte, i pilastri deontologici alla
base del mio impegno professionale
per un concreto rinnovamento dal-
l’interno del “sistema scuola”, “Una
scuola che pretenda di essere diret-
tamente educativa, slegando l’edu-
cazione dal nesso collaterale con
l’istruzione, fallisce proprio sul ter-
reno dell’educazione, degradandola
a mera retorica” (m. Baldacci). e,
infatti, la scuola italiana è accusata
di essere in difficoltà di fronte alla

complessità dei compiti assegnatile,
di non essere in grado di gettare un
ponte verso il mondo esterno e le
sue sfide reali. istituzioni e cittadini
manifestano disorientamento di
fronte alla ‘frammentarietà’ che ca-
ratterizza l’età post-moderna (multi-
culturalità, globalizzazione, perva-
sività delle tecnologie), al rapido
mutamento delle condizioni socio-
economiche, alla crisi dell’identità
personale e ad una diffusa mancan-
za di speranza nel futuro, da cui di-
scende una mentalità che giunge a
dubitare del valore della persona
umana e della sua possibilità di
progettare il futuro, in ultima anali-
si, di educare. non a caso, molte ed
autorevoli voci denunciano il biso-
gno di educazione, le difficoltà ad
educare, una crescente “emergenza
educativa”, un fenomeno – que-
st’ultimo – che può essere compre-
so soltanto valutandone le diverse
componenti, prima fra tutte la crisi
che ha declassato a “valore d’uso”
la cultura, il patrimonio potenzial-
mente educativo a cui ciascun indi-
viduo deve poter accedere per rea-
lizzarsi al meglio. in un’epoca in
cui forte è la preoccupazione per
l’avvenire proprio e dei propri figli,
la famiglia avverte una crisi educa-
tiva senza precedenti, e auspica che
sia la scuola a risolvere i problemi
dell’educare, istruire e assicurare
un futuro. ma la scuola stessa è in
difficoltà rispetto alla complessità
dei problemi da affrontare, per cui
le famiglie la reputano non più al-
l’altezza del compito. sembra un
serpente che si morde la coda. in
realtà la risposta dovrebbe essere
una progettualità politica “alta”, in
grado di assicurare un radicale rin-
novamento (culturale, didattico,

strutturale) della scuola, compito
oggi più arduo a causa della critica
contingenza economica. il rinnova-
mento della scuola passa attraverso
una “alleanza educativa” tra scuola
(sistema formale) ed extrascuola (si-
stema non formale: famiglia, chiese,
associazionismo, enti locali), nella
logica del sistema formativo inte-
grato, una prospettiva pedagogica
non nuova, e che, in sintonia con i
documenti comunitari (lisbona
2011), ritiene la formazione una ri-
sorsa strategica per lo sviluppo. nel
nostro Paese, invece, al di là di ge-
neriche e reiterate affermazioni di
principio, la scuola è considerata
un peso, se non uno spreco, perché
si è diffusa nell’opinione pubblica
la convinzione che essa non onora
la propria mission, non educa e non
istruisce, per di più a costi elevati.
Questa errata convinzione nascon-
de uno strappo tra educativo e co-
gnitivo, che, invece, sono un’unica
categoria interpretativa, sintetizza-
bile nell’aggettivo “formativo”, ov-
vero un’azione che “dà forma”
complessiva ad un individuo nel re-
ticolo di relazioni in cui egli si col-
loca, il che è compito peculiare
della scuola. Certamente non è
nuova l’idea che la scuola educhi
istruendo, ma nuovo è il contesto
sociopolitico attuale, che rinuncia
ad operare in termini di complessità
rispetto alle criticità prodotte nel
“sistema scuola”, che non sono os-
servate con la lente globale, bensì
come problemi da affrontare sepa-
ratamente. Perciò, a mio parere, l’e-
spressione “emergenza educativa”
rinvia all’esistenza di un problema
(la difficoltà ad educare), ma con-
tiene in sé la fiducia nell’educazio-
ne come risposta alle “emergenze”
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epocali della società. a condizione
che tale fiducia non resti una pura
“petitio principii”, ma dia vita ad
un progetto formativo, sorretto da
una chiara visione pedagogica, che
aiuterà presidi e docenti a risponde-
re alla domanda di umanizzazione
che proviene dalla società, e li faci-
literà nella conquista di certezze da
porre a fondamento della propria
azione educativa. mi sembra una ri-
sposta convincente anche agli inter-
rogativi di fondo che mi sono stati
proposti, una risposta in termini di
impegno professionale, perché la
Pedagogia è “immune da ermeneu-
tiche di parte: avendo il suo sguar-
do rivolto alla Persona, il suo statu-
to di scipl i nare di spone di  uno
“sguardo” a trecentosessanta gradi,
con il quale dà un’interpretazione
multidimensionale della vita perso-
nali” (f. frabboni). 
Quando, venti anni fa, iniziai la
mia attività di preside, in un conte-
sto radicalmente differente (diffe-
renti erano anche le norme di ac-
cesso alla carriera (allora) direttiva),
il nostro Paese versava in una grave
crisi, analoga – fatti i debiti distin-
guo – a quella attuale, e la scuola
era in attesa di una riforma com-
plessiva (l’ultima datava 1923). no-
nostante la ricorrente mancanza di
risorse e le carenze nella governan-
ce del sistema (caratterizzato allora
da un marcato centralismo), la
scuola viveva una stagione di viva-
ce attivismo propositivo, che si tra-
dusse nella sperimentazione di cur-
ricula che innovarono positivamen-
te (e dal basso) la metodologia e la
didattica. la figura del preside (la
qualifica di “dirigente” arriverà nel
2001) aveva connotati prettamente
culturali, prevalendo la funzione di-
dattica su quella burocratica, che
oggi soffoca il lavoro del capo di
istituto. Quando, dopo il supera-
mento di tre concorsi nazionali or-
dinari (uno per ciascun ordine di
scuola), assunsi la presidenza di un
liceo trentino (le sedi disponibili
erano tutte in regioni periferiche),
compresi subito che il preside non
poteva limitarsi a coordinare le atti-
vità didattiche e ad amministrare i
fondi (pochi) dedicati al loro fun-

zionamento. tale convinzione, ma-
turata alla luce dell’esperienza, e
radicata in me grazie all’esempio
paterno, pur in un modificato sce-
nario socioculturale (la scuola tren-
tina era già caratterizzata da una
marcata autonomia, esito dello sta-
tus di Provincia autonoma), si è ar-
ricchita della certezza che principa-
le funzione del preside è la organiz-
zazione del servizio scolastico, go-
vernata dal forte legame tra le fina-
lità educative della istituzione, e i
bisogni formativi del contesto terri-
toriale. Questa idea di fondo mi ha
portato a considerare la scuola una
“comunità educativa” che, attraver-
so la cultura, deve “dare forma”, e
individuare le opportunità migliori
perché tutti gli studenti acquisisca-
no crediti e meriti nella vita (è il
senso del “successo formativo”). la
scuola mette in movimento (= pro-
muove), genera motivazione allo
studio, crea contesti di apprendi-
mento “significativi” per tutti e per
ciascuno: il preside deve adoperarsi
perché ciò si realizzi in un clima di
serena e produttiva collaborazione.
Così io interpreto l’espressione rota-
riana “promuovere buona volontà e
migliori rapporti di amicizia”. non
è mai stata un’impresa facile: lo è
ancora meno oggi, quando una ac-
cresciuta conflittualità caratterizza
ogni aspetto del quotidiano. tutta-
via io non rinuncio nella mia atti-
vità a ricercare la condivisione nel-
le decisioni, in nome e in vista di
un obiettivo comune a tutti gli attori
impegnati nell’impresa formativa.
essa poggia su un solido modello
teorico di riferimento pedagogico,
una guida cui ispirare il mio com-
portamento deontologico, non di-
sgiunta da un’attenta analisi del
contesto territoriale e delle risorse
disponibili, che traduca la teoria in
prassi concreta ed applicabile nella
“mia” scuola. Cerco di avvalermi
dei (pochi) strumenti che mi offre
l’autonomia scolastica, e dei diversi
organi collegiali interni, adoperan-
domi per far convergere le diverse
sensibilità e professionalità (ed i di-
versi interessi) ivi rappresentate ver-
so un Piano dell’offerta formativa
funzionale e credibile. naturalmen-

te mi domando se esso soddisfi i bi-
sogni – sia cioè vantaggioso – per
tutti gli utenti, avendo sempre a
mente che la mia azione debba pre-
vedere un modello organizzativo
complementare alla proposta edu-
cativa, perché tutto nella scuola de-
ve avere una finalità “educaziona-
le” (e. damiano). a questo scopo le
“armi” migliori sono il ragionamen-
to, l’ascolto, il buonsenso, l’esem-
pio di coerenza tra ciò che affermo
e ciò che faccio. del resto, la pre-
senza degli organi collegiali non
consente a scuola la raffigurazione
classica dell’organizzazione me-
diante puri legami gerarchici. Ho
perciò sempre cercato di dirigere la
scuola utilizzando il modello del
coordinamento, che si serve di stru-
menti di indirizzo, che tracciano
percorsi e indicano modalità di rag-
giungimento di obiettivi, esercitan-
do una sorta di moral suasion più
che dettando ordini di servizio. so
bene che ciò contraddice l’immagi-
ne tradizionale del preside, ma – ci-
tando il compianto Piero Romei –
mi piace ricordare che il preside è a
capo di una organizzazione com-
plessa, governata da legami gerar-
chici deboli. egli deve perciò ricer-
care la collaborazione utile al rag-
giungimento del risultato, utilizzan-
do i procedimenti organizzativi e i
modelli comunicativi più efficaci
nelle circostanze date. Pur nelle
strettoie di una normativa lacunosa,
che non permette una lettura chiara
di ruoli e responsabilità, interpreto
la mia funzione come “una sintesi
dei principi e delle diverse fasi del-
l’azione della scuola” (a. arnone),
adoperandomi per evitare che inte-
ressi particolaristici prevalgano sul
“bene comune”, paralizzando di
fatto l’azione formativa. Questo av-
viene quando l’emergenza educati-
va citata all’inizio coinvolge anche
gli adulti, se rinunciano ad educarsi
e ad educare. il preside guida e
coordina la “sua” comunità, finaliz-
zando la propria azione alla pro-
mozione (nel senso prima indicato)
di tutti i ragazzi affidati alla scuola,
per far sbocciare le potenzialità che
ciascuno ha in sé. Una delle co-
stanti della mia attività professiona-
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le è infatti la ricerca di occasioni di
crescita – culturale, umana e civi-
le – per tutti, e particolarmente per i
ragazzi capaci e meritevoli ma pro-
venienti da realtà socioeconomiche
svantaggiate. la scuola in cui cre-
do, in sintonia con gli obiettivi eu-
ropei, deve contribuire in modo pe-
culiare alla crescita e di sviluppo
del Paese. Per fare ciò cerco di uti-
lizzare e valorizzare le energie po-
sitive interne, lasciando sempre la
porta aperta, invitando, motivando,
sollecitando, cucendo e (più spesso)
ricucendo il dialogo con e tra le ge-
nerazioni, avendo cura delle tante,
e tutte utili, esperienze di vita e di
lavoro. È questo, a mio parere, un
buon modo per adeguare la mia at-
tività al senso di giustizia: essere al
servizio di una comunità, senza de-
legare, o denegare – per opportuni-
smo – le responsabilità connesse
con la mia funzione, e senza far ve-
nir meno mai il dialogo diretto,
franco e leale con tutti. oggi, per
contratto, il preside deve assicurare
risultato ed efficienza al servizio
scolastico: è una espressione pove-
ra di senso, perché il capo di istitu-
to deve dar conto di una organizza-
zione in gran parte etero diretta. ec-
co, dunque, l’importanza di leggere
le istanze e i bisogni formativi del-

l’utenza, e di coinvolgere le forze
attive e le agenzie formative del ter-
ritorio, facendo leva sul “quadrilate-
ro formativo” (f. frabboni), cioè su
famiglia, chiese, associazionismo,
enti locali, puntando ad una con-
creta quanto disinteressata integra-
zione tra educazione formale e non
formale. Credo di interpretare la
mia leadership anche rinunciando
alla “atavica” e deleteria autorefe-
renzialità, riconoscendo dunque pa-
ri dignità educativa agli attori del-
l’extrascuola. lungo questa strada,
in tempi reiterati tagli di fondi e di
personale, cerco di promuovere la
formazione di reti di relazione e di
reti di scuole e tra scuola ed extra-
scuola, in cui ciascuno offre il pro-
prio contributo di competenze e di
idee, nel rispetto del ruolo degli al-
tri altrui, generando un circolo vir-
tuoso di occasioni di crescita. Una
leadership che si nutre di dialogo,
che vince le diffidenze verso il con-
fronto, che perviene ad una co-pro-
gettazione di azioni formative utili
per tutti.
in conclusione, io credo che chiun-
que opera “per” la comunità, in ba-
se ad un mandato istituzionale o
per volontariato, deve porre la sua
professionalità al servizio degli altri,
senza riserve; per cui nel mio lavo-

ro cerco di tradurre l’interrogativo
rotariano: “ciò che penso, dico, fac-
cio: risponde a verità?” in termini di
onestà intellettuale e chiarezza di
intenti in ogni fase dell’azione pro-
fessionale, di lealtà verso l’istituzio-
ne e verso l’utenza, di autonomia
piena dalle scorie di interessi parti-
colaristici. in tal senso, giustizia è
da me tradotto in “equità” e “pari
opportunità”, perché la scuola – lo
dichiara la nostra Costituzione –
aiuta i capaci e i meritevoli, offren-
do a tutti le medesime occasioni di
crescita, tenendo conto che non tut-
ti partono dalle medesime condizio-
ni. la scuola statale è anche un
agente di mobilità sociale, resa più
precaria dalla critica contingenza
attuale. Perciò l’amicizia rotariana
mi piace tradurla – a scuola – con
senso di appartenza ad una comu-
nità, di identità con una istituzione,
di solidarietà verso gli altri. in altri
termini la scuola in cui credo e per
la quale opero investe le sue risorse
sulla Persona: soltanto così riuscire-
mo ad ostacolare l’avvento deva-
stante di donne e di uomini standar-
dizzati, “cloni” inconsci di modelli
di vita sociale e, soprattutto, di mo-
delli collettivi di vita personale,
connessi con i modi di capire, di
pensare, di progettare e di sognare.
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C ome ricorda l’amico alfonso
forte nel prologo al presente
mio nuovo elaborato, rileggen-

do a distanza di un lustro il preceden-
te contributo, mi sono accorto che i
problemi esposti e lo scenario descrit-
to, non solo rimangono tuttora esi-
stenti ed immutati, ma anzi si sono
aggravati e dunque lo scritto anticipa
i tratti di un immediato futuro niente
affatto obsoleti nell’attualità dell’azio-
ne professionale, aspetti quasi dram-
matici nel quadro di una società “ul-
tra-postmoderna”, tutta pervasa e do-
minata solo da ragioni di logica eco-
nomica.
e allora, più che una rivisitazione,
come già preannunciato all’amico
alfonso, provo a farne una chiosa di
conferma con toni più attuali e
ahimè più preoccupati. 
non è pessimismo, nè tampoco il ti-
more dell’avvento di un nuovo ni-
chilismo, bensì una sensazione assai
diffusa nelle menti pensanti prigio-
nieri di questi “tempi che strapiom-
bano”, come autorevolmente definiti
da un poeta recentemente scompar-
so, andrea Zanzotto, nei quali egli si
sentiva prigioniero fino al punto di
affermare che in questa società, me-
glio, per usare le sue parole, “in que-
sto progresso scorsoio non so se ven-

go ingoiato o se ingoio”. l’epigram-
ma manifesta tutta l’amarezza per
una società nella quale egli e noi tut-
ti ci sentiamo prigionieri.
la politica, la televisione, internet, in
genere tutti i mezzi di comunicazio-
ne, strumenti della globalizzazione,
hanno concorso alla creazione di
una società che produce una sensa-
zione di vuoto in cui siamo tutti in-
goiati o che comunque non possia-
mo non ingoiare.
in questo scenario, mi limito ad ag-
giungere qualche breve riflessione di
aggiornamento, sopratutto in ordine
alla “Prova delle 4 domande”, avver-
tendo che per esse è imprescindibile
il ritorno alla “parresia”, cioè al co-
raggio della franchezza, oggi più che
mai, mi rendo conto, difficile per
l’irrompere delle modalità di collo-
quiare della politica che hanno inva-
so i rapporti sociali. 
Certo, non si può dubitare che l’anti-
todo al ritorno delle guerre mondiali
del secolo scorso fu la politica, poi
deteriorata nel c.d. politichese. oggi,
forse è in atto un conflitto nuovo a li-
vello planetario, combattuto solo e
per fortuna sul terreno dell’economia
con le armi della finanza, pur deter-
minando crisi ripetute per le quali
non si riesce a trovare un antitodo ef-

ficace che interrompa questa spirale.
ma le ragioni del benessere economi-
co-produttivo non sembrano inter-
rompersi tanto è divenuto ormai indis-
solubile il collegamento tra il materia-
lismo storico di Karl marx e il capitali-
smo produttivo di stampo calvinista.
l’uomo è ormai parificato a una
macchina produttiva e consumistica.
non a caso si sono da tempo risco-
perte le teorie darwiniane.
ma la cronaca dei tempi registra l’a-
mara riflessione che la logica dell’e-
conomia spinge verso la corruzione
e obblitera i valori morali.
nel campo delle professioni, per
quanto si sia da tempo allargato il
settore, tempo fa osservavo come la
concorrenza, mentre dovrebbe spin-
gere verso un miglioramento dei con-
correnti verso la ricerca di un prodot-
to migliore, in realtà è oggi protesa
verso la distruzione dell’altro. e le re-
centi misure in tema di liberalizza-
zioni non credo che possano produr-
re risultati migliori. non si favorisce
il meglio, cioè il merito, ma si agevo-
la il prodotto a minor costo e che
pertanto può meglio soddisfare i
meccanismi della produzione e la
soddisfazione dei bisogni di massa
dei consumatori. anche a discapito
dei valori della persona umana.
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l’attualità dell’azione professionale
nello scenario del distretto 2120

Nell’anno rotariano 2007/08, il Notaio Prof. Remigio Perchinunno,
past Presidente del RC Bari, Docente di Diritto Civile,

propose ai Lettori della Rivista del Distretto 2120
un elaborato sull’Azione Professionale, che riscosse particolari consensi.
Abbiamo ritenuto opportuno ed utile riproporre il tema all’amico Autore,

il quale ha integrato come segue i precedenti concetti con alcune annotazioni,
validi ed efficaci adeguamenti alle attuali realtà. (a. f.)





«L
a verità vi farà liberi», disse
quasi 2000 anni fa un Gali-
leo ai suoi compatrioti giu-

dei anticipando, per certi versi, il
senso del sacrificio a cui stava per
sottoporsi.
oggi, come ieri, il destino dell’uomo,
prima ancora che il futuro dell’uma-
nità, si gioca su questo binomio: ve-
rità e libertà. due parole che espri-
mono concetti strettamente correlati
l’uno all’altro, perché non ci può es-
sere verità senza libertà e non ci può
essere libertà senza verità. non a ca-
so, dovunque ci siano condizioni di
oppressione, di sfruttamento e di vio-
lenza, tali violazioni della libertà so-
no ben celate sotto la coltre della
menzogna che tenta di occultarne l’e-
sistenza o, quando ciò non è possibi-
le, cerca di rivestirle con nobili quan-
to artificiose giustificazioni. analoga-
mente esiste il rischio di trovarsi in
una condizione di libertà apparente
perché, in realtà, le scelte sono con-
dizionate da una verità edulcorata o
addirittura completamente stravolta.
Riflettere su queste due variabili inter-
dipendenti, che costituiscono le co-
lonne portanti della dignità umana, è
sempre utile. ma diventa fondamen-
tale nei periodi di crisi come quello
che stiamo vivendo. Proprio in un
contesto simile, la grande depressione
degli anni trenta, l’americano Her-
bert taylor riuscì a salvare dal falli-
mento e rilanciare un’azienda in crisi,
la Club Alluminum Co., concependo
una strategia definita della “moralità
pragmatica negli affari”. niente di
complesso. nessuna elaborata teoria
destinata a riempire le pagine di un
voluminoso trattato. solo una frase di
poche righe, con quattro domande:
«Ciò che noi pensiamo, diciamo o
facciamo: risponde a verità? è giusto
per tutti gli interessati? darà vita a
buona volontà e a migliori rapporti
d’amicizia? sarà vantaggioso per tutti

gli interessati?». Banale? forse. Però
fu la soluzione vincente.
in realtà taylor non inventava niente
di nuovo. si era reso conto che un’e-
conomia guidata dalle leggi del mer-
cato, se orientata dai valori, non solo
poteva fregiarsi della qualifica di
“etica”, ma si rivelava anche utile al-
la prosperità aziendale. 
nel giro di pochi anni, il principio
sembrò applicabile, oltre che alla di-
namica della produzione, a qualun-
que genere di relazione sociale, tanto
da diventare un punto di riferimento
fondamentale dell’azione professio-
nale rotariana, da essere tradotto in
oltre 100 lingue e da proporsi anche
al di là del pur sconfinato ambito de-
gli iscritti all’associazione internazio-
nale fondata nel 1905 da Paul Herris.
oggi, per esempio, le quattro do-
mande di taylor sembrano coincide-

re con la linea editoriale di Padre
Pio tv, il nuovo canale nazionale
nato un anno fa come evoluzione di
tele Radio Padre Pio, che ho l’onore
di dirigere. seguendo gli insegna-
menti del santo di cui porta il nome,
energicamente contrario a ogni for-
ma di mistificazione, l’emittente cer-
ca di informare e formare secondo
verità. fedele all’enciclica Rerum
novarum e ai successivi coerenti te-
sti della dottrina sociale della Chie-
sa, si pone alla ricerca del giusto
equilibrio degli interessi, nella con-
sapevolezza che ogni uomo è figlio
di dio e che il dialogo e la media-
zione costituiscono il binario che
conduce al superamento dei conflitti
e all’affermazione di una vera fratel-
lanza tra gli uomini e tra i popoli.
nella consapevolezza che «lo svi-
luppo è il nuovo nome della pace»
(Populorum progressio), la program-
mazione della televisione è orientata
a promuovere l’intraprendenza fina-
lizzata a creare un vantaggio diffuso,
di cui è un mirabile esempio “Casa
sollievo della sofferenza”, voluta da
Padre Pio come «città ospedaliera
tecnicamente adeguata alle più ardi-
te esigenze cliniche», diventata uno
straordinario veicolo occupazionale
in un’area non certo sviluppata del
mezzogiorno d’italia e, al tempo
stesso, un eccellente centro di cura e
di ricerca scientifica di livello inter-
nazionale. Per questo il palinsesto
dell’emittente, pur con gli scarsi
mezzi a sua disposizione, non si esi-
me dal trattare i temi di attualità e
tenta di rendere comprensibili a ogni
tipo di target le complesse questioni
dell’economia, avendo ben chiaro il
presupposto che solo la conoscenza
reale dei fatti può dare agli uomini la
possibilità di scegliere, con maturità,
la strada da percorrere. È un modo
alternativo di fare informazione,
completamente libero da compro-
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messi di natura politica e da pressio-
ni delle potenti lobby economiche,
orientato a cogliere gli interessi degli
ultimi ma anche le istanze di chi
vuole, con coscienza, difendere le
proprie prerogative senza ledere o
minacciare quelle altrui.
Herbert taylor ci insegna, con i fatti,
che alla base di ogni crisi c’è la
mancanza di valori e che è proprio
la riscoperta di questi ultimi l’arma
vincente per ottenere una effettiva
inversione di tendenza. Ce lo confer-
ma l’esperienza virtuosa della Ger-
mania, vissuta più volte negli ultimi
100 anni della sua storia. Ce lo ri-
corda periodicamente la saggia voce
di Benedetto XVi.
oggi è per tutti indispensabile risco-
prire questo insegnamento, soprattut-
to per i rotariani, che da 70 anni han-
no trasformato le quattro domande di
taylor nelle linee guida della loro at-
tività: non solo nelle iniziative dei
Club, ma anche nel loro impegno
professionale. Perché non si può esse-
re buoni rotariani nei Club e poi ac-
cettare i pesanti compromessi che
l’ambiente di lavoro pone davanti sot-
to forma di allettamento o di ricatto!
Certamente i valori non si impongo-
no: o si sentono e si seguono oppure
è inutile insistere. Però è anche vero
che i principi sono contagiosi e il
mezzo di diffusione più efficace è
l’esempio. 
Riscoprire, diffondere e soprattutto
vivere i valori; coalizzarsi per isolare
i casi di comportamento contrario al
bene comune; ritrovare lo spirito cri-
tico nei confronti di ogni tipo di
informazione che giunge alla nostra
attenzione (da quella della carta
stampata a quella televisiva e, so-
prattutto, da quella che si agita nel
tempestoso oceano incontrollato di
internet) sono le tre direttrici di mar-
cia, che l’esperienza di Padre Pio tv
propone a quei rotariani che non vo-
gliono limitare il senso di apparte-
nenza alla nobile organizzazione, a
cui hanno scelto liberamente di ade-
rire, alla mera esibizione della spil-
letta sul bavero della giacca. È in
gioco la nostra coerenza. ma è in
gioco anche qualcosa di molto più
importante: il futuro nostro e delle
prossime generazioni.
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I l Rotary, per definizione, è un’or-
ganizzazione internazionale di
imprenditori, dirigenti e profes-

sionisti di ambo i sessi. tutte le volte
però che ci si sofferma ad analizzare
la compagine dei soci dei nostri
Club, si percepisce una consistente
presenza di medici, di avvocati, di
ingegneri e via via, scemando nella
percentuale, di tutte le altre rappre-
sentatività del mondo professionale.
Ciò che non si percepisce immedia-
tamente è la presenza, tra i rotariani,
di quei soci che prestano o hanno
prestato, la loro attività professionale
in seno alle forze armate. a sensa-
zione si potrebbe quindi dire che la
rappresentatività dei soci con le stel-
lette è marginale. se però analizzia-
mo con più attenzione le professio-
nalità presenti nei nostri Club, ci ac-
corgiamo che la percentuale dei mi-
litari, fatte salve le categorie dei me-
dici, avvocati e ingegneri, non è in-
feriore a quella di tutte le altre atti-
vità rappresentate. sorge allora spon-
tanea la domanda: “perché la pre-
senza dei militari si percepisce me-
no?” e ancora, “cosa ha in comune il
Rotary con il mondo militare?”. la ri-
sposta a queste due domande è più
semplice di quanto non si creda e
cercherò di dimostrarlo accennando
appena alla prima per soffermarmi
più compiutamente sulla seconda. 
Perché la presenza dei militari si per-
cepisce meno? Perché i militari, con-
dividono con il Rotary anche i difetti

e come il Rotary, si impegnano, fan-
no cose ammirabili ma non le evi-
denziano. i militari, come il Rotary,
non sanno o non vogliono pubbliciz-
zare i loro meriti. tutti conveniamo,
nell’ambito delle nostre riunioni, che
questo è un difetto, che la comuni-
cazione è importantissima, nondime-
no le cose rimangono tal quali e se
di quello che fa il Rotary se ne parla
poco, di quello che fanno i soci con
le stellette, in seno al Rotary, non se
ne parla affatto.
Cos’ha in comune il Rotary con il
mondo militare? Potrei rispondere
con una sola parola “l’etica” ma, co-
me anticipato, a questa domanda vo-
glio dare una risposta più articolata
perché gli aspetti da considerare so-
no molteplici. 
dal libro scritto da Paul Harris “La
mia strada verso il Rotary” si evince
chiaramente che il Rotary nasce in
un contesto di professionisti impe-
gnati nel campo degli affari e delle
professioni con il preciso scopo di
darsi reciproco sostegno, di essere
l’uno al servizio dell’altro. Ben pre-
sto però il servire, in forma altruistica
e disinteressata, diventa l’elemento
caratterizzante l’impegno rotariano,
facendo, dell’azione professionale, il
modo in cui il Rotary promuove e in-
coraggia l’applicazione pratica del
servire nell’espletamento di ogni
professione, informando ai principi
della più alta rettitudine la pratica
degli affari e delle professioni.
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Cos’è dunque l’etica per il Rotary?
Vi sono svariate definizioni ma, per
riconoscerla, il sistema che preferi-
sco, per chiarezza e semplicità, è
senza dubbio quello legato alla
“Prova delle quattro domande”.
Chiunque si sottopone alla prova
delle quattro domande per testare la
correttezza dei suoi pensieri, delle
sue parole e dei fatti intenzionali,
prima ancora di renderli effettivi,
può dirsi certo di agire in maniera
rotarianamente etica.
Vediamo ora cosa si intende per etica
nel mondo militare. sono certo che,
se a questo punto iniziassi a parlare
di Patria e di onore qualcuno potreb-
be definirmi demagogico, tenterò per-
tanto, per spiegare l’etica militare, di
essere pragmatico e di rimanere lega-
to a fatti concreti ed attuali. 
È sotto gli occhi di tutti come que-
sto Governo e prima quelli prece-
denti, siano stati costretti a prendere
provvedimenti, di ordine anche fi-
nanziario, per far quadrare i conti
dell’azienda italia prima e per usci-
re dalla crisi dell’euro ora. a questo
fine, negli anni, si è provveduto, tra
l’altro, ad attuare tutta una serie di
procedure e tagli finanziari ritenuti
necessari. lungi da me l’idea di fare
valutazioni, in questa sede, sull’op-
portunità delle decisioni adottate o
dei tagli di bilancio effettuati, l’uni-
co aspetto che mi preme evidenzia-
re è che, per effetto di queste inizia-

tive governative abbiamo assistito,
nel tempo, a tutta una serie di scio-
peri  tendenti a salvaguardare il po-
sto di lavoro, il potere d’acquisto
dei salari e in alcuni casi a salva-
guardare taluni benefici acquisiti;
abbiamo visto scioperare operai,
quadri, dirigenti, medici, avvocati,
farmacisti, docenti, tassisti e perfino
magistrati, ciò che non abbiamo vi-
sto è stato lo sciopero dei militari,
eppure i militari, come tutti gli altri,
sono stati vittime degli stessi tagli di
bilancio. sarebbe riduttivo contro-
battere a questa affermazione ricor-
dando che i militari non possono
scioperare, anche i militari hanno
strutture pseudo sindacali attraverso
le quali far sentire il proprio parere.
ai tagli subiti i militari hanno reagi-
to non cercando di difendere le po-
sizioni acquisite ma, bensì, riunen-
dosi intorno al tavolo per ridisegna-
re uno strumento militare significa-
tivamente meno costoso ma con pa-
ri efficienza operativa. i militari
hanno proceduto, ad ogni taglio di
bilancio subito, a studiare profonde
riforme, in riduzione, che realizzas-
sero una maggiore integrazione tra
le singole forze armate italiane ed
europee, seguendo l’idea di fondo
di una difesa che sia insieme più
snella, più efficiente ed efficace e
meno costosa. Per me questa è eti-
Ca!, perché considero etico l’atteg-
giamento di chi, avendo giurato fe-

deltà alle istituzioni, ne asseconda
le iniziative senza opporre interessi
personali o di categoria.
analizziamo ora questo nostro socio
con le stellette e vediamo come un
professionista con tali caratteristiche
si interfaccia al mondo del Rotary. il
militare è un elemento che fa ciò che
gli si chiede, è abituato a lavorare in
gruppo e fornisce spontaneamente il
proprio parere sulle questioni in cui
viene coinvolto, è puntuale e preciso
a volte puntiglioso, sa assumersi re-
sponsabilità, presenta vaghe tracce di
autoritarismo. Personalmente ritengo
queste caratteristiche tutte utili ai fini
del Rotary. il socio con le stellette è
generalmente presente alle riunioni, è
partecipativo e assolve gli incarichi ri-
cevuti; avendo partecipato, per me-
stiere, a gruppi di lavoro ha l’espe-
rienza giusta per sedere nel Consiglio
direttivo; la sua puntualità e scrupo-
losità ne fanno un ottimo segretario o
tesoriere; l’abitudine ad assumere re-
sponsabilità in prima persona ne fa-
rebbero un ottimo Presidente se non
fosse per quella vena di autoritarismo
che a volte proprio non riesce a dissi-
mulare. 
in conclusione, se avete un socio
con le stellette nel vostro Club mi
auguro lo abbiate riconosciuto nella
mia descrizione, se non lo avete,
guardatevi attorno magari ce n’è uno
che può dare tanto al vostro Club e
al Rotary.
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A vevo già “sentito” parlare di
Rotary durante il mio soggior-
no di studio a modena e, an-

cor più nei primi anni di attività pro-
fessionale; rotariano era il mio
“maestro” di cui apprezzavo le doti
di eleganza, disponibilità e spirito di
altruismo. ma agli occhi di un giova-
ne medico, non ancora inserito nella
società, il Rotary appariva, in quegli
anni, un Club “di nicchia”, elitario,
il cui scopo era sì quello di fare del
bene, ma tutto improntato all’appari-
re, piuttosto che all’essere.
al mio ritorno a Brindisi, chiamato a
dirigere l’U.o.C. di anatomia Pato-
logica dell’ospedale Perrino di Brin-
disi, l’amico tonino stomati mi in-
vitò a partecipare ad alcuni incontri
del Rotary Club di Brindisi; iniziai a
frequentare il Club, conobbi molti
amici e, nel dicembre del 2001 (in
occasione della festa degli auguri di
natale) fui cooptato nel Club. 
da quel momento ho iniziato a vive-
re il Rotary; ho imparato a sviluppa-
re relazioni amichevoli con gli altri
soci, sempre avendo come fine la
crescita della comprensione recipro-
ca, la buona volontà e la pace. Ho
imparato cosa significa “donare
qualcosa” e “donarsi a qualcuno”
che, in condizioni meno felici delle
mie, sperava in un aiuto, senza pe-
raltro manifestarlo completamente.
Questa nuova visione delle realtà
che mi circondava e, purtroppo, in
questi ultimi anni, ancora più forte-
mente mi circonda, questa visione
rotariana della vita, ha iniziato ad in-
dirizzare, ad accompagnarmi, ed è
ancora il mio riferimento, anche
nella mia vita professionale. 
oggi, più di ieri (e soprattutto nella
nostra Regione Puglia) è molto diffi-
cile svolgere la propria attività in
ambito ospedaliero; i recenti tagli al
personale, alle attrezzature ed ai
fondi economici destinati alla sanità,
effettuati nell’ambito del piano di
rientro ospedaliero, determinano se-

rie difficoltà nella possibilità di offri-
re prestazioni diagnostiche e tera-
peutiche qualitativamente adeguate
alle necessità dei pazienti.
a tutto ciò si deve aggiungere la
complessità della mia specializza-
zione, l’anatomia Patologica, ov-
vero quella branca della disciplina
medica cui è demandata la diagno-
si su tutto ciò che viene prelevato
dal corpo umano, sia come insie-
me di cellule (citopatologia) che
come studio ed esame dei tessuti
(istopatologia), per finire alla dia-
gnosi autoptica.
da più parti l’anatomo-Patologo è
anche definito “il medico invisibile”,
il medico che non è mai in prima
persona in rapporto stretto con il pa-
ziente; esso però si “materializza” al
momento della diagnosi. l’anato-
mo-Patologo è il medico che riesce
a dirimere qualsiasi dubbio sulla na-
tura della lesione, indirizzando la
successiva terapia, dando informa-
zioni sulla prognosi; è, pertanto, al-
l’anatomo-Patologo destinato il deli-
cato compito di “dare risposte buone
o cattive”, sempre scegliendo, nel-
l’un caso o nell’altro le parole più
giuste ed appropriate, essendo sem-
pre presente nei momenti di maggio-
re necessità e bisogno. 
essere al fianco di pazienti e/o di pa-
renti che sono “allarmati” e deside-
rosi di conoscere la propria diagnosi;
condividere con essi le loro preoc-
cupazioni; fare in modo che la dia-
gnosi possa essere elaborata nel tem-
po più rapido possibile. Rassicurarli,
se possibile, su quella che è la visio-
ne “macroscopica” del tessuto prele-
vato, non sottacendo che può esser-
ci, d’altronde, una differente diagno-
si “microscopica”.
spesso siamo i primi a dover comu-
nicare una diagnosi “poco felice”,
una diagnosi di malattia neoplastica,
e quindi dobbiamo essere accorti nel
valutare attentamente le situazioni e,
soprattutto, chi ed a chi tali informa-

zioni sono destinate, scegliendo le
parole migliori che possano rappre-
sentare non solo speranza, ma anche
certezza sull’evoluzione futura della
malattia. 
mi si potrebbe obiettare che tutto
quanto suddetto è scritto nel Codice
di deontologia medica, secondo il
quale ogni medico deve agire secon-
do scienza e coscienza offrendo ad
ogni paziente i consigli più idonei.
ma, al di là del Codice deontologi-
co, la mia appartenenza al Rotary, il
mio essere rotariano, mi ha di gran
lunga agevolato in questo difficile ed
impegnativo compito.
lo spirito di servizio che ogni rota-
riano ha in sé, il servire al di sopra
dei propri interessi personali, fanno
sì che nel mio quotidiano, io abbia
imparato a svolgere la mia professio-
ne con dedizione, impegno e, spero,
celerità, indipendentemente se il ca-
so in esame appartenesse ad amici,
ovvero a pazienti “illustri sconosciu-
ti”. nella mia attività routinaria non
sono mai stato influenzato dalla co-
noscenza personale del paziente, né,
tanto meno, ho fatto mancare la mia
parola di conforto a pazienti e/o fa-
miliari che non conoscevo, sempre
convinto che il “donarsi a qualcuno”
che, in condizioni meno felici delle
mie, sperava in un aiuto, senza pe-
raltro manifestarlo completamente,
fosse il modo migliore per esercitare
la professione medica. 
tutto ciò non è, forse, tipico dell’es-
sere rotariano?
lo spirito di sacrificio, l’umanità, l’a-
micizia, l’attitudine al servizio, “as-
sorbito” nelle settimanali riunioni
della vita del Club e nelle assemblee
e nei Convegni distrettuali del Ro-
tary mi sono stati, pertanto, di gran-
de ausilio e rappresentano la guida
insostituibile nel mio costante impe-
gno quotidiano nell’ambito dell’atti-
vità professionale. 
Come e quanto mi sbagliavo rispetto
a quello che pensavo del Rotary!
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R ingrazio alfonso forte per l’o-
nore di questo invito e per l’op-
portunità di condividere una ri-

flessione sull’azione Professionale.
Per alcuni giorni ho pensato a cosa
scrivere sull’argomento che non
contenesse i soliti e forse stantii “cli-
chès”, ma qualcosa di innovativo.
Ho deciso allora di parlarvi di me, di
quel passaggio cruciale della vita,
che intorno ai cinquant’anni mi ha
messo di fronte ad una straordinaria
possibilità evolutiva: l’incontro con
il Rotary e con i Rotariani.
sono uscito dalla iniziale prospettiva
della realizzazione personale per
aprirmi ad una misura più grande:
essere generoso.
essere generoso in riferimento a ciò
che avevo appreso dalla vita e dalle
risorse affettive, intellettuali, profes-
sionali ed economiche che avevo
fatto sbocciare ed avevo coltivato.
il passaggio cioè dalla realizzazione
personale alla passione civile.
Ho chiuso un primo cerchio, quello
cioè della realizzazione personale
che ci consente di pacificarci con noi
stessi, con le scommesse, le sfide, le
difficoltà, gli errori di giudizio e di
misura, i successi e le rinunce, per

iniziare un secondo cerchio, quello
che ci apre agli altri in modo costrut-
tivo, e ci consente di incidere signifi-
cativamente sul mondo che ci cir-
conda, ciascuno nel proprio ambito
di eccellenza e con il proprio stile.
le scelte più importanti della vita,
personali e professionali, nascono
dagli incontri: incontri reali e simbo-
lici, concreti e metaforici, che fanno
emergere in noi la passione e poi la
vocazione, la “ghianda”, come dice-
va Hilmann nel suo “il codice dell’a-
nima” (adelphi). incontri che fanno
sbocciare l’intuizione di sé, il sogno
dentro l’anima che può diventare
progetto e poi realizzazione.
È successo anche a me e l’interlocu-
tore simbolico che ha segnato le mie
scelte è stato il dolore.
Questa sorta di cavaliere nero è en-
trato nella mia vita nella prima ado-
lescenza, mentre assistevo una per-
sona molto amata: mia madre. era il
1960. avevo 13 anni.
il contatto con il dolore ha determi-
nato la prima grande scelta e poi du-
rante l’internato in ostetricia e Gine-
cologia, a contatto con il dolore
femminile così negletto, la folgora-
zione: diventare ginecologo.

Gradualmente, durante la specializ-
zazione in ostetricia e Ginecologia
e le guardie notturne nel reparto di
oncologia Ginecologica, un’ulterio-
re consapevolezza: era la donna col-
pita da tumori ginecologici, che vo-
levo aiutare di più.
in quei dialoghi notturni con le mie
pazienti, quando l’ospedale diventa
finalmente silenzioso e la frenesia
del fare si placa, ho capito la malat-
tia e la morte più che su tutti i libri
che avevo letto.
durante quelle guardie notturne, sof-
fermandomi in reparto, c’era il tem-
po interiore perché il dolore uscisse
dai confini del caso clinico e diven-
tasse la vita vera della donna ricove-
rata.
Ho vissuto solo ed esclusivamente di
questo nei miei primi cinquanta an-
ni, poi situazioni nuove e sconvol-
genti nella mia vita familiare, mi
hanno portato ad una diversa distri-
buzione dell’energia, un’apertura di
altre finestre sul mondo, una mag-
giore generosità verso gli altri.
due sono i grandi obbiettivi su cui si
misura l’espressione della nostra vi-
ta: la realizzazione personale e la ri-
levanza nel mondo.
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Per una realizzazione personale di
qualità ci vogliono coraggio, tena-
cia, disciplina e capacità anche di
stare fuori dal coro; anzitutto corag-
gio, virtù meravigliosa, antica, cifra
di qualità dell’uomo e della donna
che sanno essere se stessi e staccarsi
dalla seduzione del conformismo e
della mediocrità.
Perché ci vuole proprio coraggio
per essere se stessi? Perché questa
forza morale mette in grado di in-
traprendere grandi cose e di affron-
tare difficoltà e pericoli con piena
responsabilità, per esprimere com-
piutamente i propri talenti e la pro-
pria differenza nell’amore, nel lavo-
ro, nella vita.
l’eredità migliore che noi possiamo
lasciare a un figlio, un allievo, alle
generazioni che verranno è questo
senso del coraggio e della passione
etica nella realizzazione personale.
non possiamo parlare di passione ci-
vile se non riusciamo a trasferire que-
sto testimone, questo strumento prin-
cipe della realizzazione di sé, alle ge-
nerazioni più giovani e se lasciamo
che dilaghino il cinismo, la sciatteria
del pensiero e del comportamento, la
corsa al potere in sé ed al denaro.
intorno ai cinquanta anni, quando il
“tarlo dell’anima”, cominciava a
rendermi insoddisfatto e mi interro-
gavo su come poter dare un’impen-
nata di senso ai miei giorni, cosa po-
ter fare, cosa poter cambiare, in che

modo poter mettere più sapore, più
luce, più colori, più musica, più pro-
fumo e più significato, due miei ami-
ci franco de Riccardis e Pietro Villa-
ni, mi invitano ad una riunione per
la costituzione di un nuovo Club Ro-
tary che poi sarà il Club Galatina
maglie e terre d’ otranto.
sono partito da lì, da quelli spiragli
di luce aperti nel grigio per riprende-
re il filo ed il valore dell’intensità,
senza arrendermi alla routine, alla
frenesia del quotidiano, alla palude
dei gesti ripetuti. in effetti è faticoso
e ci vuole molta energia per non ar-
rendersi al noto, ma l’inerzia è peg-
gio e la sensazione di non aver vis-
suto bene anche la seconda e ultima
stagione, sarebbe il peggiore dei bi-
glietti d’addio, il senso dell’incom-
piutezza, dell’opportunità sprecata.
la capacità di sognare, nel senso di
avere progetti grandi, la capacità di
amare, di realizzare un sogno, la
passione civile trasmessami dal Ro-
tary, si colloca in questo senso del
tempo e del nostro essere effimeri
ma densi di significato, se riusciamo
ad essere eticamente incisivi sul no-
stro mondo, al di là del protagoni-
smo fine a se stesso.
Cari amici rotariani, altri fronti ci at-
tendono per ciascuno secondo la
propria sensibilità, la propria storia
personale e i sogni che ha nel cas-
setto insieme agli ideali sui quali
ognuno di noi vuole investire: una

scuola di maggiore qualità, una mi-
gliore educazione delle giovani ge-
nerazioni, una maggiore cura delle
nostre città, degradate, sporche ed
imbrattate, una migliore assistenza
agli anziani ed ai malati...
Per concludere, ora che la maturità
mi consente di vivere con passione e
distacco, c’è una possibilità di rea-
lizzazione diversa, più interiore, me-
no eclatante, che è quella di donare
se stesso agli altri.
spero di aver dato voce a un senti-
mento comune, considerando che
nel percorso della vita fermarsi solo
alla realizzazione personale è come
fermarsi a metà strada. il Rotary mi
ha dato l’opportunità, in questa se-
conda parte della vita, di dare signi-
ficato e rilevanza alla vita stessa.
Un significato affettivo, familiare,
professionale, etico e spirituale.
Chi ha perseguito una realizzazione
personale vera, non conformista ma
etica, tende a perseguire una rilevan-
za spirituale indipendentemente dal-
l’ambito di eccellenza raggiunto.
Chi sa essere generoso sa che nel
percorso della vita, in cui tutti diven-
teremo polvere ed ombra, l’unica
traccia indelebile di sé sarà la traccia
etica.
il nostro impegno civile ne darà te-
stimonianza ed alimenterà altre scin-
tille di vita, insieme alla passione di
essere se stessi, dentro il cuore e nel-
l’anima.
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T ra i grandi temi dibattuti a par-
tire soprattutto dagli anni no-
vanta dello scorso secolo, il

rinnovato interesse per l’etica dell’e-
conomia, della finanza e per l’etica
delle professioni intellettuali ha in-
contrato l’attenzione non solo del
pensiero speculativo ma anche, e so-
prattutto, di quello pratico. la
profonda trasformazione tecnologi-
ca, le innovative conoscenze soprat-
tutto nel campo informatico e le co-
municazioni in tempo reale hanno
creato le condizioni di un accelerato
e, per certi versi, inaspettato svilup-
po economico-sociale nei paesi ad
economia avanzata e non solo, ge-
nerando inquietanti interrogativi di
ordine sociale e morale. Un mondo
nuovo di cui godiamo i benefici in
termini di beni, servizi e spazi di li-
bertà, in cui, suo malgrado, l’uomo
reca con sé i tratti della condizione
pre-informatica quando agiva in vi-
sta di scopi iscritti in un orizzonte di
senso e di più semplice interpreta-
zione. ma nell’assuefazione con cui
utilizziamo strumenti e servizi che
accorciano lo spazio e velocizzano
il tempo, si rischia di non vedere
quanto sia immanente l’insidia di
perdere parte del significato dei con-
solidati concetti di libertà, di dovere,
di fine, di rispetto.
in questo scenario i Rotariani, impe-
gnati a promuovere elevati requisiti
etici da applicare in tutte le loro re-
lazioni professionali, hanno svilup-
pato due strumenti formidabili, di
forte impatto morale – la prova delle
quattro domande e la dichiarazione
degli operatori economici e dei pro-
fessionisti – che rappresentano un
quadro di comportamenti etici adot-
tabili da tutti i Rotariani in seno alle
loro attività imprenditoriali e profes-
sionali. Un impegno costante e sen-

za pause, di alto profilo proprio per-
ché morale, pensato per servire la
comunità con correttezza e onestà.
Questo ci fa dire che associarsi al
Rotary è una splendida ma impegna-
tiva occasione per tentare di miglio-
rare la vita degli altri e, quindi, an-
che la propria. tutt’altro che la ba-
nale ostentazione di un distintivo o
l’opportunità di incontrare persone
di livello per mettersi in mostra o la
smania di protagonismo. nel Rotary
fa premio l’impegno gratificante di
un servizio volontariamente scelto,
con etica, professionalità e amicizia.
È, quindi, l’etica nell’agire la pietra
angolare del sistema di relazioni in
seno alla nostra associazione.
Con il termine etica si è soliti indica-
re la dottrina o la scienza dei motivi
e delle regole che di fatto guidano le
azioni umane ma anche i principi e i
fini che dovrebbero guidarle perché
risultino buone e degne di approva-
zione sia da parte della coscienza
del soggetto agente, sia da parte del
giudizio degli altri. l’uomo virtuoso
ha questo di proprio: esige che la
propria azione, per quanto determi-
nata e particolare, abbia un signifi-
cato e un valore universale ricono-
sciuti, o almeno in linea di principio
riconoscibili da tutti gli uomini.
Questa esigenza di universalità si
esprime e si riassume nel concetto di
dovere che rappresenta il tratto ca-
ratterizzante della moralità kantiana,
termine di riferimento costante per
buona parte della riflessione etica
degli ultimi due secoli. 
le etiche professionali tradizionali
invero contengono le norme di com-
portamento connesse alle esigenze
tecniche dei singoli settori, sia per
salvaguardare gli interessi specifici,
di tipo corporativo, di ciascuna ag-
gregazione professionale, sia per re-

golare la correttezza dei rapporti tra
professionisti e clienti. ma non è so-
lo di questo che il mondo ha biso-
gno. ogni professione è esercitata da
uomini ed è rivolta ad altri uomini.
l’attività lavorativa è tanto significa-
tiva per la vita dell’uomo al punto da
assumere, inevitabilmente, un risvol-
to morale. Vi sono professioni che
dal punto di vista etico presentano
maggiori implicazioni perché la re-
sponsabilità personale in chi svolge
tali attività è maggiore, perché è
molto ampio lo spazio di discrezio-
nalità e di decisione. ma ogni pro-
fessione, a ben vedere, comporta
una responsabilità espressamente
morale secondo un’accezione molto
ampia, quindi anche professionale.
Poi se l’azione professionale viene
esercitata all’interno di un’associa-
zione i cui soci si fanno promotori di
elevati requisiti etici, riconoscendo il
valore di tutte le occupazioni utili e
offrendo la loro competenza e capa-
cità professionale per affrontare i bi-
sogni e le problematiche sociali, al-
lora è evidente che viene superato il
normale contenuto etico di ogni pro-
fessione e si entra in uno spazio
molto più ampio e articolato. 
Proviamo ad ampliare lo sguardo e
guardare con occhio più speculativo
la realtà. anzi vogliamo osare di più,
leggere il contenuto della prova del-
le quatto domande attraverso il pen-
siero di colui che è stato fra i mag-
giori artefici della razionalità antica
e precursore indiscusso del pensiero
moderno, convinti che la coerenza
logica espressa dalla prova delle
quattro domande sia corroborata dal
procedimento logico del pensiero
aristotelico. 
nel pensiero greco perché un grup-
po sociale esista è necessario che i
singoli membri siano virtuosi. Vir-
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tuoso è chi eccelle nella capacità di
fare qualcosa. la definizione di virtù
in termini di efficienza e di eccellen-
za in un determinato campo riprodu-
ce in ambito etico lo stesso criterio
impiegato per definire la competen-
za tecnica. aristotele riteneva che le
virtù giocassero un ruolo di primo
piano; se non si è saggi non si è ca-
paci di individuare il giusto mezzo.
l’uomo, per natura, anche se non
possiede le virtù, possiede però la
capacità di acquisirle, attraverso il
compimento di specifiche e qualifi-
cate attività. secondo questa pro-
spettiva, virtuoso si definisce non un
singolo atto buono o moralmente
retto, ma l’abito o l’abitudine a com-
piere determinati atti buoni. si ac-
quistano virtù con un’attività prece-
dente: si diventa costruttori costruen-
do, giusti compiendo azioni giuste,
coraggiosi con azioni coraggiose;
un singolo gesto di coraggio non
rende coraggioso chi lo compie.
Questo vale ancor più nel mondo
Rotariano ove la costanza del corret-
to comportamento, la coerenza delle
azioni, l’assenza di ipocrisie, l’amo-
re per la verità, il superamento degli
egoismi (servire al di sopra di ogni
interesse personale) aiutano a svilup-
pare e rafforzare la integrità persona-
le dei soci. e la persistenza del cor-
retto comportamento è alla base del-
l’azione dei soci, stimolo fecondo e
inesauribile per servire gli altri attra-
verso la propria professione.
i Rotariani sono semplicemente se
stessi, con la propria etica, la conso-
lidata cultura della solidarietà, del
servizio e dell’amicizia, con un ba-
gaglio fatto di professionalità e com-
petenze, senza cedimenti; e con
questo costume mentale affrontano
le questioni adottando un atteggia-
mento orientato alla ricerca di solu-
zioni giuste ai problemi della convi-
venza, senza richiedere aprioristiche
rinunce ai propri ideali e valori. 
C’è da aggiungere altro? la risposta
è contenuta nelle ultime parole del
fedro dove socrate chiede al giova-
ne amico se ha altre richieste (pre-
ghiere) da fare al dio Pan. il giovane
risponde: «la tua preghiera sia an-
che la mia. Poiché le cose degli ami-
ci sono comuni».
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È con grande onore che accolgo
l’invito dell’amico alfonso
forte, Coordinatore editoriale

della Rivista del nostro distretto
2120, a svolgere una riflessione sul-
l’azione Professionale, una delle
vie di azione su cui si fonda lo stori-
co impegno del Rotary international
nel promuovere, diffondere, tra-
smettere e propagare comportamen-
ti etici nella pratica degli affari e in
ogni ambiente di lavoro.
il mio osservatorio è quello di chi,
dopo gli anni della formazione uni-
versitaria, ha scelto di rimanere nel
territorio di appartenenza senza mai
smettere di guardare al mondo ac-
cademico, cercando nuove occasio-
ni di confronto con chi opera in
realtà assai diverse dalla propria.
si può unanimemente ammettere
che le regole dell’etica rotariana so-
no condivisibili in ogni settore della
vita professionale, rivestendo carat-
tere di assolutezza, poiché, come si
direbbe nel gergo privatistico, sono
opponibili erga omnes.
non vi è, infatti, necessità di appar-
tenere ad un credo religioso piutto-

sto che ad un altro, o di abbracciare
un’ideologia politica piuttosto che
un’altra, per riconoscere che i prin-
cipi proclamati dal visionario Paul
P.Harris sono validi oggi come allo-
ra e non ammettono prova contra-
ria, perché sono espressione di sen-
timenti di equilibrio e di buon sen-
so, di moderazione e di responsabi-
lità, di libertà e di giustizia, ma so-
prattutto, avendo a cuore la centra-
lità dell’uomo, sono ideali intrisi di
profonda umanità. 
Ciò è tanto più vero nell’ambito
della professione forense, mestiere
nel quale il rispetto delle regole esi-
ge innanzitutto la conoscenza delle
stesse, che non sono affatto soltanto
le norme dei codici di rito, norme
di sicuro indispensabili ad acquisire
la tecnica a diventare esperti opera-
tori del diritto, ma da sole insuffi-
cienti a forgiare l’avvocato, uomo a
servizio dell’uomo. 
Ci sono, infatti, canoni deontologici
scritti e non, e consigli strategici non
meno importanti da praticare anche
perché strettamente correlati alla
deontologia, principi che devono co-
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stantemente misurarsi con il dovere
di verità dell’avvocato e, quindi, con
l’immancabile ed inquietante rap-
porto che egli abitualmente intreccia
con la falsità, che altro non è se non
la totale e sostanziale mancanza di
corrispondenza con il vero.
ecco che l’avvocato, pur essendo
tenuto a valorizzare tutti gli ele-
menti che la vicenda giudiziaria of-
fre in favore del proprio cliente, in-
contra un limite al proprio agire.
Questo limite, che è poi il viatico
del professionista come del cittadi-
no, è costituito dalla legalità, scelta
consapevole e impegno ricorrente.
Una cultura, quella della legalità,
che, però, non si improvvisa, ma è
frutto di un lungo e metodico iter
educativo, nonché di un instancabi-
le ed interminabile allenamento
della propria coscienza.
È qui che, nell’esercizio dell’avvo-
catura, entra in gioco l’etica, la no-
ma di vita, l’indagine speculativa
intorno al comportamento pratico
dell’essere umano.
negli anni della mia formazione ho
avuto la fortuna di incontrare edu-

catori che con grande autorevolez-
za, ma con altrettanto amore, han-
no influenzato i miei orientamenti e
che avrebbero fortemente impresso
i miei atteggiamenti e, talora, anche
le mie scelte.
lo vedo bene solo oggi che esercito
con passione il mestiere che per tra-
dizione ho deciso di seguire. non
posso negare che l’entusiasmo ini-
ziale dal quale ero fortemente ani-
mata quando, prima ancora della
laurea, seguivo mio padre nelle
udienze in Pretura (anche Venosa
era importante presidio fino al mo-
mento della soppressione delle Pre-
ture), abbia lasciato pian piano spa-
zio ad un sottofondo di frustrazione
che riaffiora ogni volta in cui il
cliente, approdando nello studio
per la soluzione di un problema, ri-
pone in me la sua fiducia conferen-
domi il mandato. tuttavia nutro un
sentimento di profonda gratitudine
verso coloro che mi hanno trasmes-
so sentimenti di rettitudine e di te-
nacia nell’esercizio della professio-
ne. ed è questo ciò che in un conte-
sto globale ed europeista continua
ad informare la mia modesta, ma
intensa, attività professionale. 
sono convinta che due sono gli am-
biti nei quali viviamo: il mondo che
onora le persone di successo e il
mondo che onora quelle buone di
spirito.
in un bel libro che ho letto di re-
cente di Harold s. Kushner, docente
presso la Rabbinical school of the
Jewish theological seminary del
massachusetts, l’autore offre una in-
teressante meditazione sull’etica,
contrapponendo due tipi di etica:
“C’è un’etica che si fonda sull’intel-
ligenza e sull’astuzia, in cui il suc-
cesso è dato dall’ottenere il meglio
dal prossimo per mezzo di un piano
ben congegnato o di una risposta
ingegnosa, il peggior peccato è la-
sciare che qualcuno approfitti  di
noi e il castigo peggiore è la vergo-
gna, il fatto che gli altri ci conside-
rano stupidi perché siamo stati bef-
fati. E c’è un’etica che si fonda sulla
virtù, dove il bene maggiore è l’at-
tenzione per gli altri, il peggior pec-
cato è ferirli e il castigo più grande
è la colpa, il pensare male di noi

stessi per quello che abbiamo fat-
to”.
Ritengo sia possibile l’evoluzione
dal primo tipo di moralità, così ben
descritta da Kushner, ad una morale
basata sulla virtù e che tale even-
tualità si traduca in un’occasione di
crescita della nostra vita affettiva,
relazionale e, non ultima, anche
dell’essere professionale.
È possibile, però, il rischio concreto
che, in un tempo di forti tentazioni,
si possa incorrere in una involuzio-
ne dove la virtù, se non adeguata-
mente alimentata, si converta facil-
mente in astuzia, cioè in una spic-
cata attitudine, abilmente dissimu-
lata, a volgere a proprio vantaggio
situazioni di debolezza del prossi-
mo.
dal Preambolo della Convenzione
per la salvaguardia dei diritti del-
l’uomo e delle libertà fondamentali
si desume come diritti umani e li-
bertà fondamentali costituiscano le
basi della giustizia e della pace nel
mondo e che il loro mantenimento
si fonda, tra l’altro, su un regime
politico veramente democratico. in
questo contesto di più ampio respi-
ro l’avvocato è garante supremo di
queste nobili istanze.
egli diviene primo custode della ve-
rità. attraverso l’esercizio e la medi-
tazione, scruta l’animo umano, in-
terpreta al meglio i bisogni del pro-
prio cliente, va dritto al cuore del
conflitto e trova modi semplici, ma
innovativi per risolverlo, senza do-
ver necessariamente arrivare al con-
flitto. in questa veste l’avvocato eti-
camente corretto, che “eserciti la
propria attività in piena libertà, au-
tonomia, indipendenza, per tutelare
gli interessi della persona” (così il
codice deontologico forense appro-
vato dal Cnf), nell’osservanza ed
applicazione del dovere di verità, è
negoziatore privilegiato degli inte-
ressi in gioco in situazioni difficili,
contribuendo bene alla gestione di
un servizio per la giustizia. solo co-
sì l’avvocato attraverso l’applicazio-
ne di pratiche virtuose, ispirate alla
probità, alla dignità e al decoro, po-
trà prestare un buon servizio al
prossimo, ma soprattutto avrà reso
un vantaggioso servizio a se stesso.
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S ono contenta che in un periodo
d’incertezza come quello attuale
mi venga chiesto di riflettere sulle

“regole” basilari che fondano l’etica di
un uomo. sono contenta perché mentre
i nostri dirigenti ci chiedono di rispon-
dere all’incertezza con la flessibilità, un
rotariano risponde con le sue “regole”.
Quello che potrebbe sembrare un para-
dosso ne rappresenta la soluzione.
in un periodo d’incertezza vacilla il pun-
to di riferimento, se esso vacilla eccessi-
vamente, tutto ciò che era costruito in-
torno crolla. al pari di un terremoto che
non è pericoloso in sé ma la cui perico-
losità è strettamente correlata alla soli-
dità della struttura edilizia: essa deve es-
sere “sufficientemente elastica” da conte-
nere le scosse. se la scossa è troppo forte
e fa crollare la struttura ma essa è ben
fatta, ne conserverà le fondamenta. 
Viviamo in un periodo che non ha più ri-
ferimenti certi, ahimè questa non è reto-
rica bensì la situazione di una generazio-
ne che, per la prima volta, sta peggio di
quella precedente. 
mi sono accorta di questo, quando, mio
figlio di 13 anni, doveva scegliere la
scuola superiore: potevo forse aiutarlo?
C’era una scelta migliore o peggiore? in
funzione di quale futuro?
“incomincia da te” gli ho risposto “scegli
dove pensi di stare meglio, il domani è
assolutamente imprevedibile, è impor-
tante che tu sia solido oggi”. mio figlio è
lo stesso che, da piccolino, ha portato la
bandiera del Rotary nel giorno della no-
stra inaugurazione e da allora non ha
mai smesso di chiedermi, ogni giovedì
mattina, “Ma’, stasera vai ai Rotary?”.
lavoro in oncologia, un posto dove le
persone in un lampo vedono spazzar via
tutte le finte certezze che credevano di
avere, dicono di non avere più niente e
non riescono a vedere che hanno ancora
loro stessi.
in un periodo d’incertezza si deve partire
da ciò che si ha: non abbiamo scelta.
mi è stato chiesto di pensare ad una figu-
ra di spicco che, nella sua professione,
applica l’etica rotariana ma mentre cer-

cavo, l’unica immagine che mi balzava
agli occhi non era quella di una singola
persona ma di un intero sistema.
a tutti quei piccoli imprenditori che oggi
hanno il coraggio di esserlo: a chi ha ri-
strutturato la masseria, a chi gestisce una
trattoria, ai negozietti del centro storico,
alle spiagge attrezzate, al baretto davanti
al tramonto, a chi produce il vino e l’o-
lio, a chi porta i turisti sulle proprie bar-
che, ai pescatori, ai ballerini di pizzica,
al fornaio e alle sue frise, a tutti coloro
che partono da ciò che sono e ciò che
hanno definendo, così chiaramente, l’i-
dentità culturale dei nostri luoghi.
mi immagino se di colpo non ci esistes-
sero più, se si arrendessero ai colpi inflit-
ti, se decidessero di farla finita… un ma-
re senza barche, un grattacielo in riva al
mare, le luci spente del centro storico,
una puglia senza frise e senza vino.
È qui che sento la potenza dell’etica ro-
tariana rompere il silenzio, impedendo
che ciò accada. devo farlo ogni giorno,
con la collaborazione, con il sostegno,
con la presenza, acquistando un prodot-
to locale, contribuendo a sviluppare il
territorio, mettendo a disposizione le mie
competenze.
oggi più che mai il sistema ha bisogno
di sviluppare una logica cooperativistica,
essa riduce i costi di gestione sfruttando
le competenze e le risorse presenti nel si-
stema, condividendo obiettivi comuni e
concordando azioni e strategie, perché il
raggiungimento dell’obiettivo va a bene-
ficio di tutti. 
“Incomincio da te”, dunque, investo su
di te perché a mia volta beneficerò del
tuo operato: i capitali non si disperdono,
rimangono sul territorio e creano nuovi
capitali.
il fondamento teorico non è un principio
di economia, come potrebbe sembrare,
ma un principio di psicologia evolutiva,
dinamica e sociale, intesi come tasselli
di una teoria ancora più ampia come
quella evoluzionistica.
la madre investe nell’accudimento del
figlio perché tramite lui trova conferma
di sé stessa e da senso alla sua esisten-

za contribuendo all’evoluzione della
specie.
madre e figlio sono tali in quanto esisto-
no vicendevolmente, sono figura e sfon-
do della stessa immagine, concetti inse-
parabili pena la perdita della loro stessa
essenza.
allo stesso modo l’uomo e il suo conte-
sto sono intrinsecamente uniti e non pos-
sono fare a meno l’uno dell’altro, si ali-
mentano e si accudiscono, contribuendo
così all’evoluzione della società.
il nostro tempo ci chiede di fermare la
corsa espansionistica dei secoli prece-
denti, quella che ha aumentato le distan-
ze fisiche ed emotive, perché oggi l’in-
certezza è diffusa e capillare. Un periodo
di contrazione indica che la forza trai-
nante è diretta verso l’interno, verso il
centro, ci spinge a convergere azioni e
obiettivi, per questo è fondamentale in-
vestire in ciò che ci è vicino senza di-
sperdere le energie.
la potenza del Rotary è proprio questa: è
una struttura con il giusto grado di elasti-
cità che gli permette di rimanere solida
nonostante le scosse esterne, questo av-
viene perché si poggia sulle competenze
del singolo socio e della sua famiglia, al-
largandosi via via al gruppo, alla comu-
nità locale, al distretto, alla nazione, al
mondo intero e riesce a mantenere la
sua connotazione internazionale proprio
perché investe e mantiene viva la comu-
nità locale. se così non fosse saremmo
come i panini di mcdonald: stesso sapo-
re in tutto il mondo.
il Rotary sopravvive alle scosse perché è
in grado di convivere con le scosse.
la politica potrebbe attingere molto dalla
modalità operativa rotariana, quella pura
però, quella scritta nelle “regole” che
dobbiamo appendere nel nostro studio
non già per diffonderle ma per rileggerle
noi stessi, quotidianamente, specie
quando ci accorgiamo che si sta scivo-
lando nella riduttiva ostentazione di un
distintivo o in un lungo e sonnolento ce-
rimoniale. 
“incomincio da te” è la soluzione alla re-
trocessione odierna, lo posso fare tutti i
giorni, quando faccio la spesa, quando
lavoro con i miei clienti, quando parlo
con la mia famiglia, quando ospito un
amico.
impariamo a ringraziare chi fa cose che
noi non riusciremo mai a fare perché sia-
mo figura e sfondo dello stesso dipinto.
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E siste un tipo di felicità sosteni-
bile e duratura che non dipen-
de da altre persone o da cose

esterne ma quanto, piuttosto, dal
perfezionamento dell’eccellenza
personale attraverso la pratica della
propria attività professionale. si può
perdere la macchina, le proprietà,
un grande amore ma nessuno ci po-
trà mai togliere la nostra professione. 
spesso, a chi non rammenta, una
persona viene ricordata per il lavoro
che svolge, generalmente, poi, si
completa l’argomento con altre pa-
role: “ah … si è una brava persona e
svolge il suo lavoro con professiona-
lità esemplare”, oppure tutto il con-
trario. Chi lo ricorda bene poi, pone
a conoscenza dell’interlocutore degli
episodi che lo riguardano, “mi viene
a mente che ha assistito il Sig. Rossi
che era in grande difficoltà e lo ha
aiutato nella soluzione di alcuni suoi
problemi tanto da farne una cosa
propria” oppure “corretto, onesto e
leale e si è sempre comportato nella
maniera più giusta con tutti”.
Quindi chi ci conosce ci unisce, an-
che involontariamente, alla nostra at-
tività professionale, da intendere nel
concetto più ampio e con un signifi-
cato più generale, non riducibile a
quello proprio delle cosiddette libere
professioni, in quanto nessun lavoro è
di conseguenza degradante se portato
avanti con virtù ed eccellenza.
Ci ricorderanno poi se nel corso del-
l’attività professionale saremo stati
capaci di porci in maniera armonio-
sa con gli altri uscendo dall’illuso-
rietà del tanto amato “Io”.
Come dicono i cinesi “solo allora
quando lo studente sarà pronto, l’in-
segnante arriverà” e saremo pronti
per dare cibo alla mente degli altri.
È necessario, allora, tenere sempre
presente che la nostra azione profes-
sionale è rivolta ad altri uomini ed
assume, inevitabilmente, un risvolto
etico e morale e allora bisogna
adempiere al proprio dovere sino in
fondo, essere di esempio nel servire

gli altri al di sopra di ogni interesse
personale, senza desiderare alcun
ringraziamento.
l’11 settembre un coraggioso vigile
del fuoco, che cercava di far evacua-
re una delle torri gemelle, prima che
crollasse, si imbatté in un sacerdote
che somministrava l’estrema unzio-
ne ad un uomo in fin di vita, troppo
grave perfino per poter essere tra-
sportato altrove. “È mio dovere eva-
cuare questo edifico”, disse il pom-
piere al sacerdote, “quindi, per favo-
re vada via subito” “È mio dovere
somministrare l’estrema unzione”, ri-
batté il prete, che non si mosse. il
pompiere ha compiuto il suo dovere
ed è sopravvissuto, così da poter rac-
contare la propria odissea. anche il
sacerdote ha compiuto il proprio do-
vere, ma è morto. 
il loro mirabile altruismo nei confron-
ti dell’umanità è stato lo stesso, con
doveri diversi, ma ambedue hanno
servito gli altri attraverso la loro “pro-
fessione” con virtù e eccellenza.
È proprio tramite la virtù, l’eccellenza
e il dovere applicato nel lavoro, che
si passa anche alle altre persone la
propria saggezza e la capacità di ser-
vire nella professione stimolando gli
altri a migliorarsi e a condividere,
inevitabilmente, amicizia e altruismo.
Queste sono le caratteristiche del ro-
tariano, che mette a disposizione le
sue capacità professionali per fare co-

se straordinarie, che risponde esatta-
mente alla “Prova delle quattro do-
mande” concepita da Herbert J. tay-
lor nel 1932 del R.C. di Chicago.
Quante diverse risorse professionali
abbiamo nei nostri club non ancora
impiegate e dormienti, quanti soci
vivono in letargo senza aver com-
piuto l’esperienza di donarsi agli al-
tri cogliendo appieno il significato
del Rotary.  forniamo e rendiamo di-
sponibili alla comunità le nostre ca-
pacità professionali attraverso la pre-
senza attiva, diventiamo cittadini mi-
gliori e siamo esempio positivo per i
giovani delle future generazioni, per-
ché la qualità della società futura di-
pende anche dal nostro impegno
professionale e dai comportamenti
quotidiani di ciascuno di noi.
a questo proposito desidero raccon-
tare quello che è accaduto lo scorso
anno rotariano nel corso della mia
presidenza.
Un giorno mi telefona un caro amico
e mi chiede: “Sai sto seguendo pro-
fessionalmente una persona bisogno-
sa … ma prima di dirti tutto vorrei sa-
pere: abbiamo a disposizione econo-
mie per aiutare una singola perso-
na?”, rispondo esitante “… credo …
di sì …”, continua “ho accanto a me
un uomo da poco sposato con una
straniera la quale, dopo aver assunto
con il matrimonio la cittadinanza ita-
liana, lo ha lasciato e ha chiesto il di-
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vorzio, … ma non è tutto in quanto,
attualmente, questo sventurato è ri-
masto senza lavoro e senza alcun so-
stentamento economico e, come se
non bastasse, oggi gli hanno bruciato
un rustico   dove si era ridotto a vive-
re con quelle poche cose che aveva,
anch’esse andate in fumo. Le forze
dell’ordine minacciano il suo arresto,
sta tremando come una foglia al ven-
to, è veramente disperato. Mi ha ap-
pena confidato che vuole dar fine alla
sua vita!!! In attesa di trovargli una si-
stemazione abbiamo la possibilità di
ospitarlo per qualche giorno in un
agriturismo per evitare che compia
degli atti inconsulti?” ho risposto im-
pressionato e turbato “… certo … hai
carta bianca”.
Ho saputo poi che il mio amico do-
po avergli trovato, non senza diffi-
coltà, momentanea sistemazione lo
ha seguito legalmente e accompa-
gnato presso l’assistente sociale e
nei vari uffici per presentare richieste
di eventuali sostentamenti.
dopo quasi un mese da quell’epi-
sodio sono stato invitato nella nuo-
va abitazione del mio amico rota-
riano;  ho visto una persona che
circolava nel giardino antistante la
sua casa e gli ho chiesto chi fosse.
mi ha risposto ”…ricordi  quel la
persona…?”, “quale?” faccio io,
“quella che…” “… ebbé?” gli dico,
mi risponde “… è lui… per ora…
vive qui”.
sono ritornato dopo qualche mese in-
vitato dal mio amico a pranzo e ho
portato delle succulenti ostriche con-
cave da gustare insieme. dopo averle
aperte e messe in bella mostra su una
sperlunga a tavola il mio amico ne ha
prese una buona quantità, tale da
riempirne un grande piatto. “Sono lie-
to di aver fatto felice le tue papille gu-
stative” gli ho detto, lui mi ha guarda-
to e risposto solo con un accenno di
sorriso, e si è allontanato dalla tavola
consegnando quel piatto con le ostri-
che a quella persona che ancora oggi
vive nella sua abitazione.
Questo è un socio rotariano che ab-
biamo la fortuna di avere, dal quale
dobbiamo trarre esempio e che nel
corso della sua azione professionale
ha servito con mirabile altruismo chi
ha avuto bisogno di lui.
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C on un’originale iniziativa il
Governatore 2011/12 del Di-
stretto 2120 Mario Greco ha

voluto chiudere, alla presenza del
Governatore Rocco Giuliani, un an-
no di servizio di tutto rispetto.
Egli ha infatti riunito, nella sua resi-
denza estiva di Monopoli, quasi tut-
ti i suoi omologhi e Consorti del Ro-
tary nazionale, per consolidare quei
sentimenti di amicizia e di servizio
consolidata, nel corso dell’anno, at-
traverso significative e produttive
azioni.
Mario Greco e la sua gentile Melly
hanno accolto, la sera del 24 agosto
2012 sette dei nove PDG italiani

2011/12 e rispettive Consorti, man-
cando soltanto, per improrogabili
impegni, Ettore Roche D. 2040 e
Bruno Maraschin D. 2060).
Ai graditi Ospiti ha fatto simpatica
corona un folto numero di Rotariani
che avevano costituito quella ‘squa-
dra’ di Collaboratori che aveva assi-
curato al Governatore di costruire
un anno di intenso lavoro e di note-
voli realizzazioni.
Favoriti da condizioni meteorologi-
che ideali, oltre che dalle garbate
effusioni dei due ‘padroni di casa,
Mario e Melly, i sette PDG  – Anto-
nio Strumia, 2030; Ivo De Lotto,
2050; Pierluigi  Pagl iarani, 2070;

a monopoli
in amicizia
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Daniela Tranquilli, 2080; France-
sco Ottaviano, 2090; Pietro Nicolli,
2100); e Concetto L ombardo,
2110 – hanno vissuto indimentica-
bili ore grazie ad un misurato con-
vivio, ma soprattutto grazie ad un
fervido e intenso scambio di utili
notizie con il vivace Mario Greco’,
con l ’attuale Governatore Rocco
Giuliani, con i PDG del Distretto,
presenti in folta rappresentanza alla
simpatica serata (F. Interesse, T. Be-
rardi , D. Lamastra, V . Casarano,
GB De Tommasi, M. Torsello), con
i prossimi Governatori R. Cervini e
L. Palombella, infine con i Rotaria-
ni invitati alla cordiale manifesta-
zione.
Sintetico ma carico di simpatia e di
affetto il saluto che Greco ha rivol-
to agli illustri Ospiti, a metà convi-
vio. Attorniato dai suoi omologhi e
della Consorti, Mario ha ricordato
l’intensa coesione che, nel corso
dell ’anno di servizio, ha unito i l
gruppo e che ha consentito di rea-
lizzare programmi a favore delle ri-
spettive comunità; non mancando
di assicurare che la reciproca ami-
cizia troverà occasioni di sviluppo
nel corso dei prossimi tempi “la
nostra missione, amici carissimi,
continuerà finché dio ci darà vi-
ta!”: con queste parole, Mario ha
concluso il breve sentito saluto.
Non sono poi mancati i saluti ri-
volti  agl i  Ospiti  dal Governatore
Giuliani; questi ha plaudito all’ini-
ziativa di Mario Greco, il quale –
ha asserito Rocco – è riuscito a riu-
nire “il Rotary italiano” a Monopo-
li: i PDG dei vari Distretti, vari no-
stri PDG e i due prossimi Governa-
tori 2120, nel segno di quella ‘con-
tinuità’ e di quella unità di intenti
che dovrà assicurare il futuro del-
l’Associazione.
Non meno apprezzati i brevi inter-
venti di Renato Cervini, Governa-
tore eletto 2013/14 (“Benvenu-
ti, amici, in una terra carica di sto-
ria e di cultura!”) e di  Luigi  Pa-
lombella, Governatore nominato
2014/15.
Un incontro di lieta amicizia, che
ha consenti to di  stringere nuovi
vincoli, per un Rotary sempre più
unito e solidale nel servizio. (a. f.)
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L ou ken meun niar nio koko dakh.
È un detto del mio paese, il se-
negal, in lingua wolof. in italia-

no suonerebbe più o meno così: se
già una sola persona può far bene
qualcosa, di sicuro due persone sa-
pranno farla ancora meglio. 
l’ho citato, di recente, ad una turista
che ho conosciuto ad otranto e con
la quale ho parlato a lungo. di que-
sto e di quello. di sentimenti, salute,
malattia. di dio. lei, ad un certo
punto, con la sua aria compita, ha
voluto stupirmi: “non sono innamo-
rata di te” mi ha confidato “ma devo
proprio dirtelo: tu sei bellissimo”.
Peccato, però, che non si sia inna-
morata di me, perché per me è stato

invece amore a prima vista: mi sono
innamorato subito dei suoi begli oc-
chi sereni, della sua voglia di parola,
della sua saggezza, dei suoi capelli
bianchi, delle sue rughe. dei suoi
novant’anni. la mia dolce amica, mi
ha poi fatto un dono. subito ho com-
preso che dio mi aveva portato lì, in
quel sabato otrantino, soltanto per ri-
ceverlo. se le mie gambe fossero sta-
te pigre, oggi sarei meno ricco. di
quel dono, La preghiera dei Vincen-
ziani, ho imparato a memoria alcuni
versi:
Signore aiutami,
perché non passi accanto a nessuno
con il volto indifferente,
con il cuore chiuso,

con il passo affrettato
[…] 
Signore, dammi una sensibilità
che sappia andare
incontro ai cuori.
Signore, liberami dall’egoismo,
perché Ti possa servire,
perché Ti possa amare,
perché Ti possa ascoltare
in ogni fratello
che mi fai incontrare.

È con questa preghiera nel cuore e il
detto wolof sulle labbra che vorrei
portarvi in senegal, a Joal, un villag-
gio di pescatori famoso per aver dato
i natali a léopold sedan senghor, il
poeta presidente della nostra Prima

RotaRy distRetto 2120

Papa Ngadi Faye - Amadou

34 - ottobre 2012

Testimonianza sul tema distrettuale 2012-2013

squisitamente famiglia



Repubblica. Vorrei che insieme a me
vi liberaste delle vostre scarpe, così
come tanti giovani senegalesi, grazie
a lui, hanno potuto liberarsi delle ca-
tene dell’anima. Quelle che ci impe-
divano di dar valore a ciò che è
squisitamente nostro. Squisitamente:
il gusto di essere africani, il sapore
del wolof o del serere sulla punta
della nostra lingua, l’aroma delle no-
stre tradizioni, il piacere che si prova
nel manifestare il proprio tempera-
mento, nel vedersi belli con i propri
tratti fisici e somatici. 
Vorrei anche che, a piedi nudi, vi in-
camminaste sul ponte di legno che
unisce Joal ad un isolotto, fadiouth,
che cumuli di conchiglie hanno pa-
zientemente modellato nel tempo.
Qualcuno di voi, forse, preferirà
compiere questo breve tragitto – lun-
go viaggio a ritroso in sé stessi − in
piroga, sospinto dal liquido amnioti-
co dell’oceano.
se così fosse, ci ritroveremo comun-
que sull’altra sponda e, insieme, visi-
teremo e pregheremo nel cimitero
dell’isola − perché proprio lì intendo
accompagnarvi −, dinanzi ai corpi e
per le anime che cristiani e musul-
mani hanno affidato alle conchiglie,
gli uni accanto agli altri.
Per me, non esiste un luogo al mondo
che sia più sacro di questo luogo.
Lou ken meun niar nio koko dakh. 
mi è anche capitato di usare questo
detto per introdurre una spiegazione
sull’idea di famiglia per i senegalesi. 
a volte mi viene rivolta una doman-
da: “Con quali termini definiresti la
tua gente?”. tanti, per la verità, ma,
dovendo necessariamente scegliere,
rispondo: fierezza, solidarietà, fede.
È impregnati di questi valori che im-
pariamo ad attraversare con fiducia
tutti i momenti di crisi. 
mia madre non ha mai fatto bere le
sue preoccupazioni a noi figli: ci ha
tirato su serenamente. Per fortuna, il
pane non ci è mai mancato, ma ci so-
no madri, in senegal, che si svegliano
al mattino senza sapere, quel giorno,
cosa daranno da mangiare alla loro
famiglia. eppure si alzano e fanno tut-
to come se niente fosse. Poi, quando
arriva il momento di iniziare a prepa-
rare il pranzo, mettono sul fuoco la
pentola per far bollire l’acqua. Così i

bambini iniziano già a pregustare il
sapore di un buon riso al pesce – sen-
za sapere che a casa mancano sia il
riso che il pesce… − e chi passa di lì
penserà che in quella famiglia è tutto
a posto: la propria povertà non deve
essere uno schiaffo in faccia al prossi-
mo. il padre, intanto, è uscito già da
un po’ e avrà sicuramente trovato un
lavoretto per la giornata, oppure un
amico a cui aveva prestato qualche
soldo in tempi migliori potrà restituir-
gli il favore o, ancora, chissà... Una
vicina presterà volentieri un po’ di
questo, un’altra un po’ di quello…
dio mette sempre qualcuno sul tuo
cammino e quella mamma, sin da
quando ha aperto gli occhi al matti-
no, ne era consapevole. ecco perché
non sa cosa sia lo stress, malattia,
ahimè, che ho conosciuto soltanto al
mio arrivo in europa. 
essere famiglia. Proprio così. io non
sarei, se non fossi famiglia. 
Ho in mano una foto che ritrae una
piccolissima parte della mia famiglia
in senegal: mio padre, seduto nel
mezzo; accanto a lui, a sinistra, mia
madre, mentre, a destra, la terza mo-
glie di mio padre che, a dispetto del
termine “rivale” con cui si designano
le altre mogli del proprio marito, è
per lei una vera amica. in questa fo-
to mamma e lala, “zia”, avvolte nei
loro vestiti tradizionali, sembrano
quasi due colonne. sembrano e so-
no. le madri e le mogli sono coloro
le quali tengono saldamente unite e
in equilibrio le famiglie senegalesi.
non c’è ruolo che sia più importante
del loro. Un griot senegalese vi di-
rebbe, infatti, che la forza di un po-
polo si misura dalla qualità delle sue
donne, di cui le giovani sono il pro-
getto.
seduti, nella foto, alcuni dei miei
ventuno fratelli e sorelle. Presto ven-
tidue, perché la quarta moglie di
mio padre (l’ultima che la religione
musulmana gli consente di avere) è
in dolce attesa. inshallah. 
la famiglia poligamica è un argo-
mento delicato qui in italia, lo so.
nell’immaginario collettivo viene
spesso associata all’harem, ma non
v’è idea più sbagliata di questa. essa
richiede a tutti i suoi componenti,
adulti e non, grandi qualità: equili-

brio, misura, rispetto delle regole, al-
truismo, collaborazione, amore. al-
trimenti si sgretolerebbe presto. non
scrivo qui per tesserne le lodi, né per
illustrarvi le ragioni storiche e sociali
che, nel passato, la determinarono.
di essa conosco bene i punti di de-
bolezza, ma vorrei parlarvi di uno
dei suoi punti di forza.
mio padre è un uomo di carattere:
“il leone” è il suo soprannome. mia
madre e lala, le uniche sue due mo-
gli che vivono insieme nella casa co-
niugale, sono molto diverse, anche
nel loro rapporto con lui. mia ma-
dre, sua amica e confidente, è una
donna di pazienza, lascia correre,
non dà solitamente importanza ai
suoi ruggiti. lala ha invece un piglio
combattivo. È una donna allegra, ge-
nerosa, affettuosa, di grande bontà,
ma anche orgogliosa. fra lei e mio
padre, le scaramucce sono più fre-
quenti. ma se capita che lui la faccia
arrabbiare sul serio e tiri su un pol-
verone, magari per nulla, è mia ma-
dre a chiamarmi per pregarmi di par-
lare con lei:  “Perché sai come è fat-
to tuo padre. Perché lei non può as-
solutamente andar via. Perché la vita
a casa non sarebbe più la stessa sen-
za di lei…”. Una famiglia poligama
è anche questo.
sono partito dal senegal sette anni fa
per poter aiutare a gestire la famiglia
e così fanno anche gli altri miei fra-
telli che vivono all’estero. Quel che
invio a casa ogni mese − le pensioni
di anzianità senegalesi non permetto-
no la sussistenza neppure se si è la-
vorato una vita −, non va a mia ma-
dre o ai figli di mia madre, ma alla
famiglia tutt’intera, perché, all’inter-
no di essa, ci sentiamo tutti parte di
un unico progetto. membra di uno
stesso corpo. Quando uno di noi ha
un problema, tutti se ne fanno carico.
Quando uno di noi è in festa, è una
gioia per tutti: la gioia di essere squi-
sitamente famiglia. anche la solitudi-
ne è una malattia che ho conosciuto
soltanto al mio arrivo in europa.
Questo senso della solidarietà si
estende al di fuori della nostra casa.
se un padre o una madre si rivolgo-
no a me – noi chiamiamo “padre” e
“madre” tutti gli uomini e donne del-
l’età dei nostri genitori – io non mi
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sento in pace finché non posso aiu-
tare quest’uomo o questa donna che
dio mi ha affidato. Se il mio volto
fosse indifferente, se il mio cuore
fosse chiuso, se il mio passo fosse af-
frettato, il mio corpo non sarebbe
più in equilibrio durante la preghie-
ra. nulla dentro e intorno a me sa-
rebbe più lì al suo posto. 
essere famiglia. io non sarei, se non
fossi famiglia. anche qui in italia ne
ho formata una con antonella. insie-
me, abbiamo nutrito un bisogno di
famiglia, tutt’altro che facile da rea-
lizzare. Perché la nostra è l’unione
di un uomo africano vissuto in una
famiglia poligama tradizionale, mu-
sulmana, e una donna europea, vis-
suta in una famiglia monogama, cat-
tolica e altrettanto tradizionale. Ci
siamo uniti in matrimonio per amo-
re, accettando i limiti culturali del-
l’altro, ma nella consapevolezza di
non poter costringere l’altro ad ac-
cettare i propri. a piedi scalzi, ab-
biamo iniziato a camminare, con
calma, ponderando tutti i nostri pas-
si, sul ponte di legno che ci porterà
sino a fadiouth, l’isola delle conchi-
glie. abbiamo accettato ciò che sino
ad allora avevamo considerato inac-
cettabile, pensato l’impensabile, e di
un’utopia abbiamo fatto un progetto
di vita. ogni giorno il nostro essere
così diversi ci esorta a tornare su
quel sì e, tacitamente, a rinnovarlo,
per i nostri figli e per noi stessi. Per
quelli che hanno creduto in noi e,
ancor di più, per tutti quelli che non
ci hanno creduto. senza sapere nul-

la del domani ma forti del nostro
sentimento di oggi. squisitamente
famiglia.
Lou ken meun niar nio koko dakh. 
a questo pensavo anche la prima
volta che sono entrato in contatto
con il distretto Rotary 2120. non sa-
pevo nulla dell’attività del Rotary, né
di come si articolasse a livello terri-
toriale. Uno strano concatenarsi di
fatti e situazioni mi portò ad essere
invitato quale relatore al seminario
Ryla dell’anno rotariano appena tra-
scorso. due sono le porte attraverso
le quali sono passato per giungere si-
no al Rotary: la giornalista Giuliana
Coppola che, con un articolo su “se
dio vuole” aveva vinto il premio
giornalistico dedicato a michele
Campione e il prof. luigi Galantucci
che, presente a Bari alla premiazio-
ne, era rimasto colpito dal suo breve
discorso, intenso e giocato sul filo
delle emozioni, come soltanto
“mamma” Giuliana sa fare. lungo il
tragitto da trepuzzi, dove risiedo, a
Valenzano, luogo del seminario,
pensavo che niente è prevedibile nel
cammino che dio ha predisposto
per ognuno di noi. Pensavo a quante
strade possibili egli ci metta dinanzi
ogni giorno. a quanto sia importante
imboccare le migliori, quelle, cioè,
che non ci fanno allontanare mai da
ciò in cui crediamo veramente: non
c’è criterio di scelta più valido. 
Un passo dietro l’altro, mi ritrovai
dunque all’istituto agronomico me-
diterraneo, di fronte a tanti ragazzi
che, durante l’introduzione al mio

intervento, ebbi modo di osservare.
fu così che compresi subito, d’istin-
to, la ragione per la quale io, proprio
io, ero lì: aiutarli a guardarsi dentro,
a conoscere se stessi, a crederci ve-
ramente per poter affidare agli altri
un sé positivo e, tappa successiva, a
saper diventare altro senza rinuncia-
re all’elaborazione del proprio pro-
getto umano. infine, trasmettere loro
la cultura della serenità in cui, grazie
alla mia famiglia e al mio paese, io
sono cresciuto. fui grato a chi mi
aveva voluto lì e aveva lavorato per-
ché ciò potesse avvenire. 
in seguito, presi ad informarmi ac-
cedendo ai siti del Rotary internatio-
nal e a quello del distretto Puglia-
Basilicata. al XVii Congresso di-
strettuale, in cui ho avuto l’onore di
intervenire parlando di “dialogo Re-
ligioso”, quel mattino fui accolto dal
governatore mario Greco non sol-
tanto con gentilezza e affabilità, ma
con commozione. Viva. Vera. il go-
vernatore mi abbracciò come si ab-
braccia un fratello, un caro amico.
divenni, per questo, ancor più ricet-
tivo e, malgrado l’emozione, parlai
con il cuore. l’esperienza del Con-
gresso è stata preziosa, perché, negli
ideali e nei sentimenti che muovono
i rotariani ad agire, ho riconosciuto
quel che, da sempre, ispira la mia
vita. il desiderio di servire gli altri
con entusiasmo e competenza. in
modo efficace. la capacità di ali-
mentare grandi utopie: non luoghi
irraggiungibili, ma sogni scomponi-
bili, aspirazioni articolate in proget-
ti, con analisi dei bisogni, obiettivi,
costi, ricadute e previsioni di suc-
cesso la cui unica unità di misura è
il sorriso. il sorriso di chi ha acqua
sana da bere, una scuola in cui stu-
diare, un ospedale per curarsi e un
vaccino per non ammalarsi. di chi
può condividere cultura e valori con
chi è molto diverso da sé. ed anche
il mio sorriso, perché, nello scrigno
che mi è stato consegnato alla na-
scita, tesoro prezioso perché al
mondo non ce n’è un altro uguale,
tutte le gioie di chi abita la Casa
dell’Uomo, squisitamente famiglia,
sono anche mie, conferiscono equi-
librio al mio corpo e leggerezza al
mio spirito.
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RC Acquaviva
delle Fonti
Gioia del Colle

PASSAGGIO
DELLE CONSEGNE
Venerdì 22 giugno presso la sede del
Rotary Club acquaviva delle fonti
Gioia del Colle si è svolto il tradizio-
nale passaggio di consegne. aldo
losito subentra a Vito d’elia alla
guida del Club nell’anno del suo
cinquantenario di fondazione. Prima
di esporre le linee programmatiche
dell’anno rotariano 2012-2013 il
Presidente ha richiamato i valori so-
lidaristici che devono improntare l’a-
zione rotariana prendendo spunto da
una deliziosa favola cinese di autore
ignoto: “Un sant’uomo ebbe un gior-
no a conversare con dio e gli chie-
se: signore mi piacerebbe sapere co-
me sono il paradiso e l’inferno. dio
condusse il sant’uomo verso due
porte. ne aprì una e gli permise di
guardare. C’era una grande tavola
rotonda. al centro si trovava un
grande recipiente con cibo dal pro-
fumo delizioso. il sant’uomo sentì
l’acquolina in bocca. le persone at-
torno al tavolo erano magre, dall’a-
spetto malato e l’aria affamata. ave-
vano cucchiai dai manici lunghissi-
mi attaccati alle braccia. tutti pote-
vano raggiungere il cibo, ma poiché
il manico era più lungo del braccio
non potevano accostarlo alla bocca.
il sant’uomo tremò alla vista delle
loro sofferenze. dio disse: hai appe-
na visto l’inferno. dio e l’uomo si di-
ressero verso la seconda porta. dio
l’aprì. la scena che l’uomo vide era
identica alla precedente. C’era la ta-
vola rotonda ed il recipiente. le per-
sone anch’esse avevano i cucchiai
dai lunghi manici. Questa volta,
però, erano ben nutrite, felici e con-

versavano tra loro sorridendo. il
sant’uomo disse a dio: non capisco!
È semplice, rispose dio, essi hanno
imparato che il cucchiaio troppo
lungo non consente di nutrire se
stessi… ma permette di nutrire il
proprio vicino. Perciò si nutrono gli
uni con gli altri. Quelli dell’altra ta-
vola, invece, non pensano che a loro
stessi… inferno e paradiso sono
uguali nella struttura. la differenza
la portiamo noi”.
tre i Progetti principali di quest’an-
no rotariano: 
1) Rotaryredo: fornitura di arredi per
un “Centro socio-educativo diurno”
per il recupero dei minori con pro-
blemi di socializzazione o esposti al
rischio di emarginazione e di de-
vianza o diversamente abili presso
l’immobile di proprietà dell’ente ec-
clesiastico Parrocchia di san Vito
martire, sito in Gioia del Colle;
2) Progetto “lince” (libri in cella):
fornitura di libri per la biblioteca del
carcere di turi;
3) Progetto: “librotary”: ogni socio si
impegnerà a fornire un minimo di 10
libri di narrativa per gli alunni di
scuola secondaria di i grado.
in conclusione, aldo si è soffermato
sul motto che il Presidente interna-
zionale sakuji tanaka ha scelto per
l’anno rotariano 2012-2013: “la pa-
ce attraverso il servizio”, dove la pa-
ce non è solo quella mondiale. ma
anche e prima di tutto serenità e be-
nessere interiori. occorre, quindi, ri-
cercare e praticare la pace ed il dia-
logo in noi stessi ed in famiglia, per
poi trasfonderli nella più allargata
famiglia rotariana “essere famiglia a
casa, al Rotary… ovunque” è il tema
scelto dal Governatore del distretto
2120 Rocco Giuliani. se coltivere-
mo l’amicizia come collante della
grande famiglia rotariana, saremo in
grado di trasmettere i nostri valori
all’esterno.         (Margherita Pugliese)

CONCERTO
PER I 50 ANNI DEL CLUB

nella splendida cornice del Castel-
lo, aldo losito ha voluto festeggia-
re, l’8 luglio, il 50° anniversario del
Club con una sferzante ventata di
energia: un concerto dell’improba-
bilband che ha letteralmente travol-
to gli ospiti, contagiati dal ritmo co-
lorato e dalla effervescente verve
dell’orchestra diretta dal maestro
michele Jamil marzella, sul palco
con il suo alter ego Giovanni maya
Chiapperino, autori dei brani tratti
da “Grido nero”, Cd prodotto dal
m° angelo Palmisano. i musicisti –
tra cui ben 25 “fiati” – hanno galva-
nizzato il pubblico invitato a “libe-
rare lo spirito”. eccezionali l’esecu-
zione alla chitarra di domenico lo-
pez ed il canto struggente di federi-
ca d’agostino.
Un repertorio particolarmente origi-
nale in cui è davvero difficile coglie-
re i confini tra improvvisazioni jazz
contaminazioni africane,  misticismi
tibetani ed una indefinibile malinco-
nia gitana, armonizzati ed amalga-
mati da una ritmicità di fondo, un
vero e proprio cicardiano battito del
cuore “made in Puglia” che rievoca
anche nell’ascolto del radong (tuba
tibetana) suonato con grande mae-
stria da marzella, una mitologica,
“improbabile” eppur soffusa eco…
quella delle bande pugliesi. la for-
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mazione nata nel 2000 vanta un
sound imprevedibile, un vero arco-
baleno di emozioni che ha conqui-
stato anche l’interesse di mina con
cui l’orchestra ha registrato nei gior-
ni scorsi alcuni brani. 
Ha preceduto il concerto e riscosso
successo e non poco interesse l’in-
tervento di francesco arezzo – inter-
national training leader ragusano –
che ha “narrato” con fluida e accatti-
vante dialettica il Rotary dalla sua
istituzione (23 febbraio del 1905) ad
oggi, ricorrendo ad esempi ed aned-
doti illuminanti.
“Il Rotary nacque a Chicago in anni
difficili per poter trattare affari in un
ambito sicuro e ristretto. In Italia il
primo Club fu istituito il 5 novembre
del 1923. In passato viene assimilato
ad un loggia massonica – afferma
arezzo –, dopo la guerra si riorga-
nizzò sul modello americano. Lo si
potrebbe visualizzare come un tem-
pietto greco, con alla base la mis-
sion. Cosa siamo? Una rete di perso-
ne di spicco della comunità. Dove
vogl iamo arrivare? Ad essere un
punto di riferimento per migliorare
la vita locale e nel mondo. Terzo pi-
lastro, i valori fondanti non baratta-
bil i  dell’amicizia, della diversità,
della leadership, del servizio e del-
l’integrità. L’amicizia è da intendersi
in due accezioni: la fellowship, cioè
il legame di amicizia tra persone che
lavorano, e la friendship. La prima
potrebbe essere paragonata ad un
treno giapponese che raggiunge i
300 km/h grazie al sincronico lavoro
del motore di ogni vagone. Il singolo
motore che si sincronizza con gli al-
tri è la friendship. Per diversità si in-
tende la valorizzazione della stessa,
non la tolleranza che in sé contiene
il seme dell’intolleranza. La diversità
anche di sesso alla guida del Club è
necessaria. La leadership, termine
che nasce da to lead, segnare, mar-
care, oltre che condurre, consiste nel
trovare nuovi sentieri, nuove solu-
zioni a problemi antichi. Per servizio
si intende vedere al di là delle appa-
renze, dare a chi vediamo in diffi-
coltà quel che di più prezioso abbia-
mo, con un sorriso, come quel bim-
bo che nulla possiede se non della
frutta e la dona scorgendo nell’ac-

caldato relatore un bisogno. Questo
è il servizio rotariano. L’integrità è
l’esempio che diamo alla comunità,
offrire fondi e aiuti senza etica, sen-
za moralità, senza carità, senza l’e-
sempio, è vano. L’etica deve vivere e
parlare attraverso le nostre azioni.
Con 33mila Club sparsi nel mondo è
possibile creare ponti di amicizia e
fare grandi cose. Possiamo anche
sbagliare, ma ci siamo sempre rial-
zati e da ogni errore abbiamo impa-
rato”.
il governatore Rocco Giuliani porge,
infine, il suo saluto ai presenti e a
martino Carnevale, socio fondatore
del Club eccezionalmente assente,
“storia vivente” di questi 50 anni. 
“Occorre partire dal territorio por-
tando aiuto in sinergia alla comu-
nità. Mai come oggi – afferma il go-
vernatore – si ha necessità di punti
di riferimento, di costruire la pace
attraverso il servizio”.               

(Dalila Bellacicco)

RC Bari

UN INIZIO ALL’INSEGNA
DELLA SOLIDARIETÀ
suol dirsi che “le idee camminano
sulle gambe degli uomini”: allo stes-
so modo, gli ideali rotariani – primo
fra tutti quello del servire le altrui
esigenze – si esprimono e si concre-
tizzano mediante la nostra capacità
progettuale.
tra i vari service programmati per
quest’anno dal R.C. Bari, ve n’è uno
particolarmente impegnativo, costi-

tuito dalla donazione di una nuova
“automedica” al servizio 118 della
città di Bari. si tratta di un autovei-
colo dotato di particolari allestimenti
ed apparecchiature di soccorso sani-
tario, che consente ad un medico e
un infermiere di raggiungere rapida-
mente il luogo dove c’è bisogno di
assistenza.
Com’è facile immaginare, il progetto
“Una automedica per Bari” implica
un impegno economico rilevante:
ma donare al servizio 118 della no-
stra città una nuova automedica, si-
gnifica dotare la collettività di un be-
ne utile alla salvaguardia della salute
pubblica, durevole perché destinato
ad essere utilizzato per parecchi an-
ni e – obiettivo non marginale – ca-
pace di offrire visibilità esterna all’a-
zione filantropica svolta dal nostro
sodalizio.
anche per fare fronte all’impegno
di questo ambizioso progetto, il
R.C. Bari ha organizzato nello scor-
so mese di luglio due importanti
manifestazioni con finalità di bene-
ficenza.
il 10 luglio, presso il Circolo tennis
Bari, si è tenuto un concerto all’a-
perto della nota band “manuel,
flowers & Co.”, che ha interpretato
pezzi famosi dei Beatles, con un
omaggio a lucio dalla, cantautore
recentemente scomparso. la mani-
festazione ha riscosso un grande
successo grazie alla partecipazione
di molte centinaia di persone; il ri-
cavato delle donazioni dei parteci-
panti al concerto, superiore alle
aspettative, è stato ripartito fra il
programma PolioPlus del R.i. ed il
progetto “Una automedica per Ba-
ri”, perseguendo in tal modo la rea-
lizzazione simultanea di due service
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riferiti all’azione internazionale ed
all’azione interna. al termine del
concerto, fra tutti coloro che hanno
effettuato una donazione sono stati
sorteggiati dei premi messi a dispo-
sizione dai numerosi sponsor (rota-
riani e non), che hanno volentieri
aderito alla richiesta di collabora-
zione rivolta dal Club per la buona
riuscita dell’iniziativa benefica.
Una seconda manifestazione, an-
ch’essa molto partecipata, si è tenuta
il 20 luglio a Polignano a mare, nel-
la accattivante cornice della villa sul
mare messaci gentilmente a disposi-
zione da un socio del nostro Club.
si è trattato di una Gara Gastronomi-
ca, nella quale si sono cimentati in
tanti, preparando deliziose specialità
salate e dolci.
Gli amici che hanno partecipato al-
la gioviale serata estiva hanno de-
voluto una quota per finanziare i
due suddetti progetti. il “voto popo-
lare” di tutti i presenti, espresso a
scrutinio segreto, ha decretato il
piatto preferito vincitore della gara;
numerose altre apprezzate prepara-
zioni, sono state meritatamente gra-
tificate con numerosi premi messi
ancora una volta a disposizione da-
gli sponsor.
la nutrita partecipazione alle due
manifestazioni di beneficenza e la
disponibilità offerta dagli sponsor
costituiscono un indice univoco di
apprezzamento per le iniziative pro-
mosse dal Rotary, a riprova della
elevata credibilità goduta dal nostro
sodalizio.                 (Carmelo Piccolo)

RC Bisceglie

DIECI ANNI DI SERVIZIO
il 19 giugno scorso, giorno nel quale
nel 2002 fu consegnata la Carta Co-
stitutiva, il Club di Bisceglie ha fe-
steggiato il decennale dalla fonda-
zione.
Pubblico delle grandi occasioni, con
la partecipazione del sindaco della
Città, di tante autorità rotariane, fra
cui otto Governatori, Presidenti di

Club e amici del distretto 2120,
nonché di associazioni e istituzioni
cittadine, ospiti abituali e quasi tutti i
soci del Club.
Presenti il dG m. Greco, i PdG
R. Pallotta d’acquapendente, a. Ra-
nieri, R. Giorgino, n. del secolo,
t. Berardi, il dGe R. Cervini e il
dGd l. Palombella, il segretario di-
strettuale e i Past d. intonti, G. az-
zariti, G. massarelli e s. Chincoli, il
Prefetto distr. l. nisio, il Coordina-
tore della Rivista a. forte, gli assi-
stenti e i Past G. di liddo, C. d’Urso,
l. Gallo, e. Carabellese e s. sernia, il
socio onorario Rino logoluso, i Pre-
sidenti di Commissione distrettuale
C. Piacente, d. de Cicco, P. Pigna-
taro, a. Procopio e a. Giorgino, il
Presidente 2001/02 del Club padrino
di trani U. Busseti, i Presidenti dei
Club di trani, molfetta, Corato, alta-
mura-Gravina, Bitonto, Barletta e
andria, dell’inner Wheel di trani,
nonché i Presidenti Rotaract e inte-
ract di Bisceglie.
dopo l’introduzione del Presidente
Bruno logoluso, il quale ha breve-
mente ricordato i travagliati ma esal-
tanti momenti che hanno portato al-
la costituzione del Club, un piacevo-
le video curato da marcella di Gre-
gorio, prima Presidente del Club, ha
illustrato sinteticamente i dieci anni
di servizio.
Particolarmente apprezzato il suc-
cessivo intervento del sindaco di Bi-
sceglie avv. francesco spina, il qua-
le, con un gesto di alto significato
simbolico perché solennizzato con
la fascia tricolore indossata in onore
del Club festeggiato, ha conferito al-
lo stesso una targa di encomio per

l’intensa attività di servizio svolta in
favore della città.
Gli interventi ufficiali sono stati affi-
dati ad andrea Ranieri, dG 2001/02,
artefice della costituzione del Club
tramite i Rappresentanti speciali Ri-
no e Bruno logoluso, al PdG e di-
rettore del R.i. 2006/08 Raffaele Pal-
lotta d’acquapendente e a mario
Greco, Governatore nell’anno del
decennale.
andrea Ranieri ha ripercorso breve-
mente nella sua relazione i momenti
più significativi del progetto di espan-
sione distrettuale, che con 5 nuovi
Club fra cui quello di Bisceglie, carat-
terizzò il suo anno di governatorato
meritando un importante riconosci-
mento dal Presidente del R.i. R. King.
la relazione di Raffaele Pallotta si è
articolata sulla necessità di un sem-
pre più intenso rapporto fra Rotary e
comunità, evidenziando la peculia-
rità dello stesso ispirata soprattutto
alla ricostituzione del tessuto sociale
sotto il profilo etico-professionale. 
la relazione conclusiva di mario
Greco ha mirabilmente sintetizzato
il tema centrale della serata e ha ri-
marcato come attraverso l’intelligen-
te attività dei Club il Rotary può inci-
dere con specifica azione sul territo-
rio. in tal senso l’intervento ufficiale
del sindaco e la targa di encomio
offerta al Club sono stati concreta te-
stimonianza della efficacia dell’azio-
ne sociale del Rotary di Bisceglie.
V’è stato spazio, altresì, per la presen-
tazione di una nuova socia, la dott.ssa
Katia Bruni, odontoiatra, che è stata
presentata dal PP G. d’andrea.
terminata la cerimonia, un buffet a
bordo piscina, con il taglio della tra-
dizionale torta di compleanno e il
beneaugurante brindisi finale, ha
concluso la serata. (Bruno Logoluso)

PASSAGGIO
DELLE CONSEGNE
in un clima festoso e carico di emo-
zione ha avuto luogo sabato 14 lu-
glio la cerimonia del Passaggio del
martelletto del Rotary Club Bisce-
glie, durante la quale l’avv. Bruno
logoluso, concludendo il suo anno
di presidenza, ha passato il testimo-
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ne al suo successore dott. luigi lo-
goluso, alla presenza del sindaco di
Bisceglie, di numerosi presidenti di
altri club e di autorità rotariane, civi-
li e religiose.
Un bellissimo video preparato da
marcella di Gregorio ha illustrato in
modo vivace e simpatico la “Carica
di Bruno” con le foto dei momenti
più belli di un anno rotariano intenso,
culminato con la celebrazione del de-
cennale del club svoltasi il 19 giugno,
a dieci anni esatti dalla cerimonia di
consegna della Carta. davvero tante e
significative le attività svolte nel corso
dell’anno, molte delle quali in inter-
club con altri sodalizi cittadini, con i
Rotary Club del raggruppamento
coordinato da Beppe di liddo, con il
Rotaract e l’interact biscegliesi. nel-
l’anno del decennale ha visto la luce
anche il gemellaggio del Rotary Club
Bisceglie con il Rotary Club Belluno,
siglato durante un bellissimo viaggio
ai piedi delle dolomiti. 
il secondo decennio di vita del club
si apre con la presidenza di luigi
logoluso, che ha voluto presentarsi
con un video ironico e originale,
dando l’avvio ad un anno impronta-
to al servizio, all’amicizia, ad una
migliore conoscenza tra i soci del
club, anche attraverso serate infor-
mali, all’attenzione verso le nuove
generazioni e alla collaborazione
con altri Rotary Club, con le istitu-
zioni e con il territorio. il nuovo pre-
sidente sarà coadiuvato da un diret-
tivo giovane, con un’età media di
soli 43 anni e molti componenti po-
co più che trentenni, pronti a lavora-
re insieme ai soci più esperti ma
sempre carichi di entusiasmo e di
energia.               (Massimo Cassanelli)

RC Ceglie Messapica

VISITA
DEL GOVERNATORE
il Rotary Club di Ceglie messapica
ha accolto nella serata di venerdì 20
luglio 2012 il Governatore distret-
tuale, avv. Rocco Giuliani accompa-
gnato dalla gentile signora anna ma-
ria e dal segretario distrettuale, enzo
fedele, per la tradizionale visita an-
nuale.
la prima parte della visita è stata de-
dicata all’incontro con il Presidente,
il Consiglio direttivo ed i Presidenti
delle varie Commissioni che il Go-
vernatore ha messo subito a proprio
agio con il suo fare affabile e costrut-
tivo.
il Governatore Giuliani ha subito in-
vitato tutti ad impegnarsi in una at-
tenta riflessione su cosa vuol dire es-
sere socio del Rotary international
oggi; egli ha fatto riferimento ai vari
aspetti che devono caratterizzare un
Club Rotary ed ha insistito molto sul
contributo che il Rotary deve dare
perché la società migliori partendo
dalla propria famiglia e dalla fami-
glia rotariana. 
successivamente il Governatore ha
incontrato tutti i soci con consorti.
in questa seconda fase della visita,
dopo gli inni di rito e l’introduzione
del Presidente dott. Gianfranco elia,
che ha presentato il programma del-
l’anno sociale, un cospicuo numero
di partecipanti ha seguito attenta-
mente le parole del Governatore.
Rocco Giuliani, nel portare il mes-
saggio del Presidente internazionale,
sakuji tanaka, ha posto, ancora una
volta, l’accento su punti salienti del
suo mandato, improntato a concre-

tezza e pragmatismo; richiamando
tutti alla professione dei valori essen-
ziali: la fede, la libertà, la solidarietà,
la legalità e la democrazia. Ha riba-
dito anche quali sono gli imperativi
per l’azione rotariana: servizio, ami-
cizia, attenzione al territorio.
Un invito particolare il Governatore
ha rivolto perché il Club curi molto i
giovani rotariani, fiore all’occhiello
del Club. 
Ha richiamato con forza l’attenzione
sui giovani del Rotaract impegnando
il club a seguire il cammino futuro
dei rotaractiani quando cessano di
appartenere al Rotaract. 
attraverso il servire, gli interactiani
saranno aiutati a comprendere il
profondo significato di alcuni valori
fondamentali, come l’importanza di
aiutare e rispettare gli altri e l’impor-
tanza di promuovere la comprensio-
ne e la buona volontà nel mondo.
Riusciremo a ribadire,così, ancora
una volta, che i valori sono ancora un
punto di riferimento tra i Rotariani
le parole del Governatore hanno
emozionato i presenti i quali hanno
applaudito con compiacimento. 
il Club ha ringraziato il Governatore
per la sua visita ed ha consegnato
alla consorte, sig.ra maria un asse-
gno per un’opera benefica program-
mata per quest’anno rotariano.
l’evento si è concluso con una con-
viviale che ha consolidato, mag-
giormente, i rapporti di amicizia tra
i soci.                 (Silvano Marseglia)

INCONTRO
CON IL SINDACO
accuratamente preparato dal Presi-
dente Gianfranco elia e dal direttivo
del Rotary Club di Ceglie messapica,
è stato realizzato un interessante in-
contro presso l’hotel la fontanina
con l’amministrazione comunale,
rappresentata dal sindaco, luigi Ca-
roli e dall’assessore al turismo ange-
lo Palmisano. 
il Presidente Gianfranco elia, nel
presentare gli illustri ospiti, ha fatto
presente che l’attività si inseriva nel
contesto di quella sussidiarietà oriz-
zontale tanto auspicata dalla nostra
Costituzione.
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nel corso del cordiale incontro, il
sindaco Caroli, prima, e l’assessore
Palmisano, poi, hanno fatto, in ma-
niera efficace ed esaustiva, una rapi-
da sintesi dell’attività realizzata dal-
l’amministrazione comunale in due
anni di lavoro, a partire dal suo inse-
diamento.
il Presidente Gianfranco elia ed il
sindaco luigi Caroli hanno, poi, pre-
sentato, ai numerosissimi ospiti, il
Progetto “festa del turista ambascia-
tore” che sarà realizzato dal Rotary
Club di Ceglie messapica, unitamen-
te all’amministrazione comunale,
che ha aderito con prontezza ed en-
tusiasmo all’iniziativa di grande va-
lenza culturale, sociale e turistica.
la manifestazione, che vedrà prota-
gonisti i tanti turisti che soggiornano
anche per brevi periodi nella città,
verrà effettuata presso il Castello du-
cale, con l’efficace collaborazione
anche dei giovani del Rotaract. 
il sindaco, a sua volta, ha espresso
gratitudine al Rotary Club, definen-
dolo realtà molto vitale, aperta alla
solidarietà, che può fare molto per
sostenere iniziative volte alla cresci-
ta del territorio.
il Presidente Gianfranco elia, nel
concludere l’incontro, ha indicato
come le speranze del progresso sia-
no affidate  alla innovazione ed alla
modernità. egli ha, inoltre, eviden-
ziato come il Rotary abbia fatto del
service una ragione di vita, per guar-
dare al futuro dell’umanità. 
al termine dell’incontro, il Presiden-
te elia ha donato al sindaco Caroli
ed all’assessore Palmisano il volume
che ricorda il trentennale del Club
ed il Guidoncino.
all’incontro con l’amministrazione
Comunale ha fatto seguito, il giorno
successivo, un altro grande, gioioso,
partecipato evento, nel quale grade-
volezza ed interesse nello stare in-
sieme si sono fusi spontaneamente:

la serata dell’amicizia in casa del
Presidente Gianfranco elia.
il presidente elia ha aperto il simpa-
tico incontro ricordando come lo
stesso fosse nato dalla comune sensi-
bilità per il servizio ed il piacere di
stare insieme. nel corso della serata
è stato ricordato il service realizzato
nei giorni precedenti in favore di al-
cuni bambini palestinesi e si è dato
vita ad una veramente simpatica ga-
ra nel presentare un piatto, elaborato
dai partecipanti, e che aveva per in-
grediente principale la patata.
la gara si è conclusa con la vittoria
della famiglia santomanco (maria e
Roberto) che hanno presentato un
piatto che si è imposto sia per la
splendida presentazione che per l’otti-
mo gusto.             (Silvano Marseglia)

RC Cerignola

PASSAGGIO
DELLE CONSEGNE

nella splendida cornice di Villa de-
metra, sede del Rotary Club di Ceri-
gnola, il 1° luglio 2012, si è svolta la
cerimonia di “consegna del martel-
letto”, simbolo della guida del club,
da Berardino Graziano a franco di
munno. nel suo breve intervento il
Presidente uscente ha delineato un
anno di intenso lavoro e di tenace
impegno teso alla realizzazione del-
l’ideale rotariano del “servire”, al di

sopra di ogni interesse, nel sociale e
per il sociale, tanto che il Governa-
tore del distretto 2120, sen. mario
Greco, ha insignito il Club di Ceri-
gnola del titolo di “Club efficiente
2012”. Berardo, come ben ha sotto-
lineato franco di munno, riservato e
schivo di onori, ha saputo farsi stra-
da evidenziando grande capacità di
collaborare con gli altri e di interagi-
re, anche, con gli altri Club viciniori
(manfredonia, Gargano, …) per per-
seguire un traguardo comune. Ha
realizzato grandi progetti: sicurezza
stradale, affiancando le forze del-
l’ordine nel controllo dei giovani
del “sabato sera”; Premio “Rotary
per la Vita”, assegnando il riconosci-
mento al dr. luigi Ratclif ed al repar-
to di terapia della fibrosi Cistica del-
l’ospedale “G. tatarella” di Ceri-
gnola, ai quali, alla fine dell’anno ha
donato, unitamente al lions Club di
Cerignola, sotto la Presidenza della
dott.ssa Vandisa Giordano, un appa-
recchio per l’iperventilazione; con-
segna della sala di Colloquio per la
donazione degli organi alle auto-
rità sanitarie presso il Reparto di Ria-
nimazione dell’ospedale di Cerigno-
la. Ha promosso una tavola Roton-
da su “l’ospedale di Cerignola fra
luci ed ombre”, con avv. salvatore
tatarella, eurodeputato, dr.ssa elena
Gentile, assessore Regionale, dr. an-
tonio Giannatempo, sindaco di Ceri-
gnola, dr. Rocco dalessandro, di-
rettore sanitario ospedale, dr. Gio-
vanni de Ceglie, Primario Urologia,
dr. francesco Ventrella, Primario
medicina. e, infine, non meno im-
portante, il Progetto di educazione
ambientale fatto con l’associazione
Rifiuti Zero nell’istituto di istruzione
secondaria di ii grado “a. Righi”, di-
retto dalla scuola di mirella Guercia,
socia del Club di Cerignola ed atti-
vissima a livello distrettuale.
il Presidente Graziano ha quindi illu-
strato gli altri interessanti incontri
realizzati nell’anno coerentemente
con l’impegno rotariano. 
il presidente franco di munno ha
espresso le sue direttive per l’anno
prossimo: “le azioni che il Rotary
realizza, a livello locale, distrettuale,
mondiale – ha detto nel suo discor-
so – sono cose grandiose ma lo san-
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no in pochi. siamo una grande orga-
nizzazione, abbiamo da soli eradica-
to la Polio dal nostro pianeta ma lo
sappiamo in pochi. Perciò dobbiamo
lavorare subito all’immagine del Ro-
tary, far sapere quello che facciamo,
utilizzando i media … dobbiamo
scendere in mezzo alla strada e farci
conoscere ancora di più per quello
che siamo veramente attraverso
quello che facciamo; dobbiamo  oc-
cuparci dei bisogni della gente, del
sociale, dell’ambiente, del lavoro,
coinvolgendo innanzitutto le istitu-
zioni, stimolandole ad occuparsi e
risolvere i problemi veri, ad ogni li-
vello. d’ora in poi le affiancheremo,
ma anche le sfiancheremo, per pro-
porre i nostri progetti e service con
concreti risultati. sarà nostro dovere
stimolare la politica, obbligarla ad
occuparsi dei problemi della collet-
tività. dobbiamo lavorare con la
gente, lavorare con i giovani e per i
giovani, coinvolgendo innanzitutto
il mondo della scuola, a noi così vi-
cino (tanti dirigenti scolastici ed in-
segnanti sono tra noi) e le associa-
zioni, culturali, sportive, sociali,
creando una rete sinergica, che con-
vogli tutte le energie e tutte le risor-
se verso il “bene” per il nostro terri-
torio.                     (Giustina Specchio)

PREVENZIONE
SANITARIA
Primo incontro del nuovo anno so-
ciale del Rotary Club di Cerignola
presso Villa demetra: il Presidente
2012/2013, franco di munno, ha
invitato la a.s.d. Podistica “santo
stefano” nelle persone del Presiden-
te, luigi mansi, e del dr. Giuseppe
Bruno, che hanno presentato, ai nu-
merosissimi ospiti, il Progetto “alza-
ti e cammina!”, ideato proprio dal
dr. Giuseppe Bruno insieme al dr.
agostino specchio, che sarà realiz-
zato, anche, con le scuole della no-
stra Città, che hanno aderito con
prontezza ed entusiasmo all’iniziati-
va, di grande valenza culturale e so-
ciale.
È stata l’occasione per parlare di
salute. lo slogan del Progetto, in-
fatti, parla chiaro “Cambia il per-

corso … imbocca una strada nuo-
va”: bisogna cambiare stili di vita
nell’ambito dell’alimentazione, ri-
scoprendo l’attività fisica e sporti-
va, …; in una promuovere l’educa-
zione alla salute nella sua più am-
pia e complessa accezione. le sli-
de, presentate dal dr. Bruno, hanno
posto l’accento sulla preoccupa-
zione per il diffondersi dell’obesità,
che si manifesta con percentuale
sempre più alta (36%), caratteriz-
zando, anche, dato più preoccu-
pante, i bambini e gli adolescenti.
l’obesità è provocata dall’introdu-
zione nel nostro corpo di calorie
maggiori di quelle che riusciamo a
bruciare con incremento di massa
grassa rispetto a quella magra. Ciò
determina rischio per il cuore, di
diabete, di ipertensione, di malattie
della pelle, delle ossa nonché pre-
giudica la psiche, in una società
che promuove l’immagine del fisi-
co perfetto, magro e longilineo.
l’obesità è la malattia più difficile
da curare proprio perché rappre-
senta un problema medico, psico-
logico, familiare, sociale e politico.
i bambini, soprattutto, fanno giochi
sempre più sedentari, passano ore
intere davanti al televisore o con i
videogiochi, consumano merendi-
ne e bevande gassate; i genitori,
sempre più spesso, preferiscono
accontentarli piuttosto che discute-
re con loro. Completamente igno-
rata, in molte famiglie, l’attività fi-
sica e sportiva: negli spostamenti
usiamo quasi esclusivamente mez-
zi meccanici. 
l’associazione, voluta da oltre 15
anni fa da un gruppo di amici sporti-
vi, proprio evidenziando il diffonder-
si di abitudini di vita non sana, si
propone di estendere la cultura per
lo sport amatoriale ed agonistico at-

traverso iniziative di sensibilizzazio-
ne e manifestazioni sportive: in parti-
colare, per il 18 novembre 2012, è
organizzata a Cerignola una tappa
del Campionato Regionale “Corri Pu-
glia”, che coinvolge le società Podi-
stiche, che hanno ottenuto i migliori
risultati nell’anno precedente. la
partenza, come l’anno scorso, è fis-
sata al Parcheggio dell’inteRsPaR,
uno degli sponsor ufficiali, in Via
torricelli angolo Via Pigna. il Rotary
Club e l’associazione invitano tutta
la cittadinanza ad essere presente
per partecipare ma, anche, per con-
dividere gli scopi della manifestazio-
ne, riconoscendo il valore della pre-
venzione.             (Giustina Specchio)

RC Potenza Ovest

IL CLUB AL “MARATEA
FILM FESTIVAL”
l’edizione 2012 di “maratea film fe-
stival” ha avuto come slogan “cine-
ma, sostenibilità e cultura”. nell’am-
bito del fitto programma di incontri e
proiezioni un rilievo particolare ha
assunto il tema “cinema e formazio-
ne”, svoltosi nella magnifica cornice
del golfo di Policastro, come è possi-
bile ammirarla dal Gran Hotel Pia-
neta maratea.
la sessione si è aperta con un toc-
cante “corto” realizzato dai ragazzi
delle scuole medie superiori della
provincia di Potenza sul tema del-
l’integrazione razziale e sulle sugge-
stioni che essi hanno vissuto in oc-
casione di un viaggio ai più famige-
rati lager nazisti della seconda guer-
ra mondiale organizzato dalla Pro-
vincia di Potenza, nell’ambito delle
iniziative poste in essere per mante-
nere memoria dell’olocausto.
la sessione organizzata e gestita dal
Rotary Club Potenza ovest per rac-
contare l’esperienza della “città del-
la pace per i bambini in Basilicata”
è stata introdotta dal Presidente del-
la Provincia di Potenza, Piero laco-
razza, che ha sottolineato la forte
connessione del tema dell’integra-
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zione razziale e della lotta ad ogni
forma di razzismo con l’iniziativa
portata avanti dal club Potenza ove-
st ed ha ringraziato pubblicamente il
Rotary per l’impegno che sta dedi-
cando.
dopo un breve filmato che ha illu-
strato l’iniziativa promossa dal pre-
mio nobel per la pace Betty Williams
e portata avanti dalla fondazione
“Città della pace”, il presidente del
Club lorenzo d’anisi ha illustrato le
numerose iniziative che il club sta
portando avanti direttamente.
dopo aver sottoscritto un protocol-
lo d’intesa con la fondazione, il
club sta partecipando all’iniziativa
organizzando eventi volti a racco-
gliere risorse economiche per con-
sentire l’acquisto di attrezzature ed
arredi destinati agli alloggi riservati
alle famiglie dei bambini prove-
nienti da teatri di guerra. l’impe-
gno rotariano, inoltre, si esprime,
in modo ancor più significativo, at-
traverso l’azione professionale già
posta in essere con le prime tre fa-
miglie accolte a sant’arcangelo, da
medici e psicologi soci del club. il
club ha, inoltre, già manifestato di-
sponibilità a fornire ulteriori sup-
porti mettendo in campo gratuita-
mente l’azione professionale anche
di avvocati, ingegneri, architetti,
imprenditori ed altre professiona-
lità che fossero necessarie. lorenzo
ha ringraziato i club di melfi e Val
d’agri che stanno supportando il
progetto con contribuzioni e parte-
cipazione alle iniziative volte alla
raccolta fondi, auspicando però
che gli stessi mettano a disposizio-
ne le proprie professionalità a sup-
porto di quelle già operanti. infine,
lorenzo ha lanciato una proposta: i
club rotary della Basilicata potreb-
bero finanziare un progetto nel

quale un giovane regista lucano
possa produrre un cortometraggio
sul primo anno della città della pa-
ce, sul ruolo del rotary nel progetto
e sull’integrazione tra le persone
accolte e gli abitanti di sant’arcan-
gelo, da presentarsi alla prossima
edizione del maratea film festival,
l’anno venturo.
nel concludere il breve, ma denso
intervento, lorenzo d’anisi ha rin-
graziato, in modo particolare, ar-
chimede leccese che coordina l’at-
tività del club nell’ambito dell’ini-
ziativa.
la sessione ha riscontrato ampio
consenso fra i numerosi presenti, so-
ci del club ma anche, e soprattutto,
studenti e docenti delle scuole supe-
riori, che hanno manifestato interes-
se e, talvolta, stupore per il concreto
impegno sociale del club.

(Lorenzo D’Anisi e Fedele Zaccara)

RC Riva dei Tessali

PASSAGGIO
DELLE CONSEGNE

È Paola Giovinazzi dei marchesi du-
centa la nuova Presidente del Rotary
Club Riva dei tessali, fondato 35 an-
ni fa dal conte luigi ferrero di Ca-
vallerleone. Una donna che ha nel
cuore Riva dei tessali, oasi inconta-
minata, dove la natura è dominante
e dove tutto – anche l’intervento del-
l’uomo – è naturale. il “passaggio
del martelletto” tra Presidente uscen-
te, avv. michele de Giorgio, e Presi-
dente entrante è avvenuto nel salone
del Resort, in una atmosfera dai cal-
di toni amicali.
la serata – come di consueto – è sta-
ta aperta dal consuntivo, tracciato da
de Giorgio, il quale ha ripercorso

brevemente le tappe più significative
del suo mandato, definito da Paola
Giovinazzi «anno pieno di emozioni
ed eventi interessanti e rilevanti».
tanti gli eventi e service, che hanno
contribuito a rafforzare i legami tra
soci e comunità di appartenenza,
nell’autentico stile rotariano, im-
prontato al servizio ed alla condivi-
sione. 
la Presidente si è espressa con tutta
quella passione, che negli anni le è
stata riconosciuta, e con quel lin-
guaggio che, rifuggendo ogni forma-
lismo, riesce a suscitare consensi
immediati: «superiamo le tentazioni
che ci portano a non comunicare
con chi è diverso. Guardiamo oltre
le nostre ermetiche chiusure. fac-
ciamo il primo passo. non attendia-
mo che siano gli altri a prendere l’i-
niziativa. lottiamo nel “quotidia-
no” – nella famiglia, nella strada,
con i vicini di casa, con i compagni
di lavoro – per dimostrare che siamo
capaci di stare con i piedi per terra,
affrontando le difficoltà senza mai
smettere di sorridere. siamo messag-
geri di buone novelle. noi ci riunia-
mo per darci forza reciprocamente,
perché vogliamo vivere una vita di-
versa, che ci dia la fierezza “nei
giorni bui” di essere rotariani. siamo
gente che sa aprirsi agli altri, gente
che non respinge nessuno, gente
che esce dagli egoismi corporativi,
pronta ad accogliere – con il cuore,
prima che con la mente – “l’altro, il
diverso”».
l’incontro si è concluso con parole
di ringraziamento per la fiducia
espressa dai soci – i quali hanno
voluto unanimemente affidare a
Paola Giovinazzi il mandato – e
con la presentazione del nuovo
Consiglio direttivo, così composto:
Past President dott. michele de
Giorgio, Vice Presidenti prof. Carlo
dell’aquila ed ing. luigi severini,
segretario ing. luigi severini, teso-
riere dott. Gianni angelini, prefetto
dott. Pierfrancesco Greco. inoltre,
presidente della “Commissione per
l’effettivo” dott. Corrado aprico e
presidente della Commissione “Co-
municazione e immagine” prof.ssa
maria Carmela Bonelli. 

(maria Carmela Bonelli)
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RC Taranto

PASSAGGIO
DELLE CONSEGNE

È stato festeggiato nel suggestivo sce-
nario del Golf Hotel di Riva dei tes-
sali, presenti autorità ed ospiti, il
cambio della guardia nel RC di ta-
ranto, dall’avv. Guido Pellè all’am-
miraglio di squadra Gianfranco Co-
viello.
il presidente uscente ha ripercorso le
tappe del suo anno di presidenza,
dedicato particolarmente alla città di
taranto.
Ha ricordato gli autorevoli relatori
dell’anno sociale: l’arcivescovo
mons. Benigno luigi Papa; marco
Barbuto, tarantino che presiede a
torino la Corte d’appello; il presi-
dente del tribunale antonio morelli;
il rettore dell’Università di Bari Cor-
rado Petrocelli; l’ammiraglio andrea
toscano comandante del diparti-
mento m.m.; l’oncologo antonio Ri-
naldi; l’editore e scrittore Piero mas-
safra; la scrittrice Josè minervini; il
campione olimpico on. Pietro men-
nea; luigi Calabrese; il col. daniele
sirimarco comandante provinciale
dei Carabinieri; ed i rotariani Giulia-
na Grossi, orazio del monaco, an-
gelo esposito e Paolo domenico
solìto, i quali ultimi hanno ricevuto
un omaggio, insieme ai soci Gianni
Rotondo e luigi Perrone che hanno
dato un contributo notevole alla vita
del club. 
Ha inoltre ricordato il concerto d’or-
gano del maestro nunzio dello iaco-
vo, l’ospitalità offerta a cinque giova-
ni borsisti americani e, nel solco del-
la tradizione del club, il premio in li-

bri a 14 studenti meritevoli, due bor-
se di studio concesse a due orfani di
Carabinieri; per chiudere l’anno con-
segnando durante la serata una co-
spicua offerta all’asilo Paolo Vi. lo
scambio del collare, del martelletto e
dei distintivi ha formalizzato il pas-
saggio delle consegne, alla presenza
dell’assistente del governatore del
distretto, luigi Romandini.
il neo presidente Coviello nel suo
indirizzo di saluto ha tracciato le li-
nee guida dell’anno sociale del
Club, che con i suoi 62 anni di vita
è il secondo per anzianità nel di-
stretto 2120; ed ha anticipato che in
particolare il Rotary di taranto “si
occuperà della valorizzazione della
cultura del territorio, intesa sia nel
senso generale storico che nel con-
fronto della gestione della stessa
con istituti di formazione ed Uni-
versità”. altro punto saliente sarà la
partecipazione ai programmi della
Rotary foundation, seguendo i pro-
getti tanto internazionali quanto lo-
cali. 
l’amm. Coviello ha inoltre presen-
tato il Consiglio direttivo che lo af-
fiancherà: presidente eletto ema-
nuele di Palma; past president Gui-
do Pellè; vice presidente elisabetta
santovito; segretario Ugo Grippa;
tesoriere salvatore marangella; pre-
fetto Paolo domenico solìto; consi-
glieri franco Basile, daniele fusco
Roussier, Giuseppe Prete, Vincenzo
suma; club trainer lello Basile. il
past president luigi Perrone coordi-
nerà i rapporti del Club con il di-
stretto.         (Paolo Domenico Solìto)

FESTA D’ESTATE
CON ROTARACT
E INTERACT
Venerdì 20 luglio, nella verde cor-
nice del Canneto Beach, il RC ta-
ranto ha celebrato la tradizionale
festa d’estate, in interclub con il
Rotaract e l’interact di taranto che
hanno effettuato nell’occasione il
loro passaggio delle consegne, alla
presenza dei rispettivi Rappresen-
tanti distrettuali, maurizia falcone
e Giovanni de mola, e di alte auto-
rità istituzionali. la presenza di nu-

merosissimi giovani (in particolare
l’interact è il più numeroso e attivo
del distretto e fiore all’occhiello
dello stesso, secondo le parole del-
l’entusiasta R.d.) ha reso particolar-
mente vivace la gradevolissima se-
rata. lo scambio di collari e distin-
tivi è avvenuto tra lucio scotti e
antonella Picaro (Rotaract) e tra
Chiara tacente (che entra nella
squadra distrettuale come segreta-
ria) e alessandro tacente (interact),
salutati con simpatia dal Presidente
Rotary Gianfranco Coviello che ha
introdotto la cerimonia, sottoli-
neando l’attenzione del Rotary ver-
so i giovani e la collaborazione co-
stante con i Club giovanili patroci-
nati.
la presentazione delle notevoli rea-
lizzazioni dell’anno sociale trascor-
so e dei nuovi Consigli direttivi è
avvenuta per mezzo di video realiz-
zati dai ragazzi, con tanta ironia
che ha divertito il folto pubblico
che copriva tutte le generazioni,
senza però sminuire il significato
degli importanti services portati
avanti con entusiasmo tutto giova-
nile.
Hanno ricevuto il distintivo vari nuo-
vi soci dei due Club, tra i quali an-
che figli di rotariani; mentre tra i ro-
tariani presenti non pochi provengo-
no a loro volta dalle file dell’interact
e del Rotaract, chiaro esempio di
una continuità nell’appartenenza e
nel servizio che lascia ben sperare
per il futuro.
Una raffinata conviviale ha concluso
la serata, mite e dolce nel clima ma
frizzante nello spirito. dulcis in fun-
do, la torta con la ruota rotariana af-
fiancata dagli emblemi dei club gio-
vanili sintetizzava gastronomica-
mente il valore rotariano della co-
munanza con interact e Rotaract. 

(Paolo Domenico Solìto)
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A vevo solo 22 anni quando mio
padre mi disse “figlio mio ora
l’azienda è nelle tue mani”. era

il proprietario di una ditta di riscalda-
mento e condizionamento con sede a
oak lawn, periferia di Chicago, e il
suo socio stava lasciando la società.
Un socio in affari, fred diPiro, diri-
gente della northern illinois Gas
Company, mi parlò di un nuovo
club appena costituito  in città chia-
mato Rotary e mi invitò ad entrare a
farne parte. Cercò di spiegarmi cosa
fosse il Rotary e mi invitò a pranzo.
Quando arrivai al RC oak lawn, mi
guardai intorno e calcolai che l’età
media degli uomini presenti in sala
era di 45 anni (abbastanza vecchi
secondo il mio punto di vista). ma
conoscevo la maggior parte di loro e
decisi di farne parte.
il giorno della mia presentazione ero
spaventato a morte e mi resi conto
della velocità di disidratazione del
corpo umano: parlai della mia profes-
sione ma non accennai assolutamen-
te della mia passione per le moto da-
to che allora venivano associate alla
figura di marlon Brando e alla sua
parte in The Wild One. Pochi giorni
dopo fred and ed altri due soci si
presentarono nel mio ufficio per far-
mi ritornare al Club ma quel giorno
avevo già preso altri impegni. si rivol-
sero allora alla mia segretaria facen-
dole impegnare sull’agenda tutte le
pause pranzo del lunedì per un anno.
nelle settimane successive i Rotaria-
ni mi incoraggiarono a non mollare
e sono proprio felice di aver seguito
il consiglio. Vissi quella che defini-
sco la mia transizione – da socio di
un Rotary Club a vero Rotariano.
Bob norris, direttore di una organiz-
zazione locale al servizio di bambini
disabili, propose l’idea di organizza-
re una festa di natale per i bambini

in concomitanza con una riunione
di Club. Chiedemmo ad uno dei soci
più paffuti di travestirsi da Babbo
natale ed io fui incaricato di aiutare
i bambini a scendere dall’autobus. in
quel periodo i bambini con gravi di-
sabilità venivano evitati e erano con-
siderati un imbarazzo per le loro fa-
miglie; io li stavo aiutando. l’espe-
rienza mi toccò emotivamente. Por-
tammo talmente tanta gioia a quei
ragazzi che pensai che se questo era
quello che poteva fare il Rotary io
non potevo voltarli le spalle. da
quel giorno in poi partecipai attiva-
mente a tutto ciò che si presentava
(è difficile credere che questo è il
mio 50° anno nel Rotary con 47 an-
ni di assidua presenza).
Prima venne l’interact. il Governato-
re parlò al nostro club dell’idea di
creare una sorta di mini Rotary Club
con i ragazzi delle scuole superiori.
fu deciso che sarei stato io, il più
giovane, a condurre il progetto. Co-
stituimmo un Club interact presso la
locale scuola superiore e presto si al-
largò a altre 6 scuole. ora il nostro
distretto si compone di 33 interact
Club molto conosciuti e presenti nel-

la nostra comunità. Venni poi a con-
tatto con un altro programma: lo
scambio giovani. Ho avuto la fortu-
na di ospitare nel corso degli anni 5
studenti in scambio che hanno arric-
chito me, la mia famiglia e i soci del
Club. negli anni successivi ebbi più
importanti responsabilità nel Club e
nel distretto. Più partecipavo, più
amavo il Rotary ed il suo impatto a
lunga gittata.
le fellowship, basate sul camerati-
smo e sugli interessi comuni, sono
una delle gemme nascoste del Ro-
tary e favoriscono le conservazione
dei soci. sono socio delle fellowship
del vino, dei motociclisti, della sto-
ria e cofondatore della fellowship
dello sci.
Credo che uno dei più importanti
progetti del Rotary è la sfida per l’e-
radicazione della polio che ha porta-
to ad importanti partnership e alla
costituzione di una fondazione.
Per motivi professionali, nel 1996,
mi trasferì al Rotary Club darien,
che è stato promotore di numerosis-
simi progetti locali, distrettuali, na-
zionali ed internazionali. dopo il
mio anno di servizio come Governa-

a cura di Erika Brescia
Addetta Segreteria Distrettuale

Una finestra sul mondo rotariano

da socio a Rotariano
(the Rotarian luglio 2012)
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tore distrettuale, 1999-2000, ho
avuto altre opportunità a livello in-
ternazionale e di zona.
Ritengo che i progetti più importanti
siano quelli a favore dell’alfabetizza-
zione: il nostro distretto ha sponso-
rizzato un mG per la creazione di
una scuola in angola, paese marto-
riato da 27 anni di guerra civile.
Grazie alla collaborazione di alfalit
international inc. (una organizzazio-
ne con sede a miami), della metho-
dist Church of Western angola, del
Rotary Club luanda, di alcuni di-
stretti degli stati Uniti e dell’argenti-
na, e del Governo è stata donata la
terra, installati impianti idrici ed elet-
tricità; sono stati costruiti edifici, ac-
quisto materiale didattico, sono stati
formati gli insegnanti.
a Panama è stato realizzato un pro-
getto con l’obiettivo di educare le
popolazioni indigene delle regioni
settentrionali, afflitte da povertà, ma-
lattie e che non conoscevano lo spa-
gnolo. Una volta iniziato il lavoro a
Panama, abbiamo avuto cura di se-
guirlo. abbiamo collaborato con i
Rotariani locali per l’apertura di una
clinica pedriatica a Panama City
sovvenzionata con i fondi donati dai
Club della zona e da alcuni club sta-
tunitensi.
[…] Una delle esperienze più gratifi-
canti è avvenuta per caso. io  e mia

moglie Caryl stavamo rientrando da
uno dei nostri viaggi a Panama nel-
l’agosto del 2005 quando il nostro
volo venne cancellato a causa di un
uragano denominato Katrina. Rien-
trammo a casa con un giorno di ri-
tardo e due giorni dopo nostra figlia
Rebecca, residente a Biloxi, miss., ci
telefonò comunicandoci che le era
stato richiesto di evacuare. Riuscim-
mo a ricontattarla solo dopo tre gior-
ni. la maggior parte dei suoi effetti
personali erano recuperabili ma il
suo appartamento era stato danneg-
giato e non era più agibile. deci-
demmo di riportarla a Chicago.
scrissi ai Presidenti dei Rotary Club
del distretto che, se qualcuno si fos-
se proposto di donare dei beni per il
mississipi, avevamo la possibilità di
occuparci noi del trasporto sul no-
stro furgone. la sera successiva il
nostro garage era pieno zeppo di
materiale donato dai tanti rotariani
che si erano presentati a casa nostra
ed altri ci avevano contattati per do-
nare denaro. il giorno successivo fui
costretto ad inviare una seconda
mail nella quale chiedevo aiuto per
il trasporto poichè non avevamo ab-
bastanza veicoli. Poco dopo vedem-
mo arrivare un Rotariano con un al-
tro furgone con rimorchio e un semi-
rimorchio. Partimmo quindi con tre
veicoli e 7 persone e viaggiammo

per 2.000 miglia in quattro giorni. fu
quello il primo di tre viaggi.
Uno dei viaggi portò alla collabora-
zione con Bob Kranz, del Rotary
Club long Beach, miss., per un altro
progetto legato a Katrina. il locale
centro ricreativo per anziani era sta-
to distrutto. i Rotariani dell’area di
Chicago – distretti 6440 and 6450 –
raccolsero $100,000 che in breve
tempo divennero $4 milioni destinati
alla ricostruzione del centro ricreati-
vo a long Beach. Collaborammo
con il sindaco, il Governatore, con
la arcelormittal steel Company, e
con molti club e distretti del paese.
abbiamo quindi raggiunto degli
obiettivi importanti solo grazie al-
l’impegno dei rotariani.
Quando si parla di volontariato è
fondamentale riconoscere che una
sola persona non può risolvere i
problemi nel mondo. ma bisogna
anche ammettere che un piccolo
sforzo può portare a grandi risultati
e questo è il potere del Rotary.
Quando ripercorro la mia esperien-
za rotariana, penso allo spirito crea-
tivo ed intraprendente dei rotariani.
devo molto del mio successo nella
mia vita lavorativa alle lezioni che
ho imparato dall’esperienza rotaria-
na e molte delle mie realizzazioni
personali agli amici che ho incon-
trato grazie al Rotary.
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la segreteria del distretto 2120
ha sede in via Piccinni, 33 -  Bari
tel. e fax 080.5234620
segreteria1213@rotary2120.it
www.rotary2120.it

i responsabili
di segreteria

Enzo Fedele
Segretario Coordinatore
tel. (abitaz.) 080.4857133
338.4545293
vincenzofedele_000@fastwebnet.it

Erika Brescia
Addetta Segretaria
tel. e fax 080.5234620

la segreteria informa...

2 ottobre 2012 martedì Cerignola
3 ottobre 2012 mercoledì Bari sud
8 ottobre 2012 lunedì Gargano
9 ottobre 2012 martedì s.G. Rotondo
10 ottobre 2012 mercoledì s. severo
11 ottobre 2012 giovedì lucera
12 ottobre 2012 venerdì foggia U. G.
15 ottobre 2012 lunedì Bisceglie
16 ottobre 2012 martedì taranto
17 ottobre 2012 mercoledì matera
18 ottobre 2012 giovedì lecce sud
19 ottobre 2012 venerdì Bari Castello
20 ottobre 2012 sabato molfetta
22 ottobre 2012 lunedì massafra
23 ottobre 2012 martedì Galatina
24 ottobre 2012 mercoledì lecce
25 ottobre 2012 giovedì Bari ovest
29 ottobre 2012 lunedì foggia Capitanata
30 ottobre 2012 martedì trani
31 ottobre 2012 mercoledì nardò

5 novembre 2012 lunedì altamura
6 novembre 2012 martedì Rutigliano
13 novembre 2012 martedì Bari
14 novembre 2012 mercoledì Bitonto
15 novembre 2012 giovedì manfredonia
16 novembre 2012 venerdì martina franca
19 novembre 2012 lunedì Canosa
20 novembre 2012 martedì Barletta
21 novembre 2012 mercoledì andria

Le visite del Governatore Rocco Giuliani






